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 Editoriale

I
n un testo uscito in que-
sti giorni, Luigi Culicchio1 
rappresenta, in un piccolo 
dizionario dei luoghi co-
muni, i nostri modi di dire 

che, spesso, tradiscono il no-
stro reale pensiero. Ebbene, 
alla voce avvocati si legge: 
Definirli sanguisughe. Sono 
peggio degli agenti (la parola 
agente è intesa nell’accezio-
ne di procuratore di calciatori 
o personaggi dello spettacolo 
n.d.r.). 
Quando parliamo della ne-
cessità di riaccreditare la no-
stra professione, di renderla 
nuovamente autorevole e 
credibile è forse necessario 
partire da dati come questo. 
Gli avvocati hanno perso negli 
anni autorevolezza e credibi-
lità, al punto da essere oggi 
spesso associati ai loro peg-
giori clienti o da essere consi-
derati, appunto (e nel migliore 
dei casi) delle sanguisughe, 
soggetti che cioè approfitta-
no dell’altrui stato di bisogno 
per arricchirsi. Le cause di ciò 
sono molteplici e spesso ci 
sono integralmente imputa-
bili. Quando, per fare solo un 
esempio e parlare di un feno-
meno tristemente dilagante, 
qualcuno di noi partecipa a 

1. Luigi Culicchio, Mi sono perso in un 
luogo comune, Einaudi, 2016.

talk show televisivi su questo 
o quel delitto, finisce - spesso 
senza rendersene conto, cosa 
che aggrava la sua posizione 
– per far la figura del saltim-
banco al circo, associato alla 
figura del suo cliente, con ciò 
creando confusione in ordine 
al ruolo e alla funzione della 
difesa, con i risultati di cui so-
pra.
Ma proprio partendo da que-

sti dati di fatto, riteniamo che 
l’obiettivo che ci dobbiamo 
dare tutti – e che per il Con-
siglio costituisce una priorità 
assoluta - sia proprio quello 
di riaccreditarci. Senza, ovvia-
mente, pensare di cambiare il 
mondo, ma nella consapevo-

lezza che se questo obiettivo 
vogliamo raggiungere sarà 
necessario il lavoro di tutti, a 
cominciare dal nostro. Un la-
voro fatto non solo di gesti 
eclatanti, ma di una corret-
tezza e di un rigore quotidia-
ni. Nella consapevolezza che, 
al punto in cui siamo, nulla ci 
viene mai perdonato, indivi-
dualmente e come catego-
ria. Se uno di noi non paga il 
biglietto dell’autobus e viene 
scoperto finisce nella prima 
pagina del giornale locale con 
le conseguenze per sé e per 
tutti di cui ho detto (vedi alla 
voce Avvocati, per dirla con 
Culicchio).
In questa prospettiva e par-
tendo proprio dalle piccole 
cose, abbiamo in questi mesi 
cercato di riattribuire impor-
tanza e dignità al momento 
del giuramento dei giovani 
avvocati e praticanti. È il mo-
mento in cui questi giovani 
entrano nella professione ed 
è importante ricordare loro 
che anche il nostro futuro di-
penderà da come essi inter-
preteranno la nostra funzione. 
È importante ricordare loro 
come la dignità dell’avvoca-
tura si difende ogni giorno, 
mediante il rigore nello studio 
dei fascicoli e delle questio-
ni giuridiche; che gli avvoca-

Mi sono perso
in un luogo
comune...
� Francesco Rossi
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Editoriale 

ti bistrattati in udienza sono 
spesso quelli che non sono 
preparati; che per diventa-
re un grande avvocato non è 
necessario avere un grande 
processo, ma che il processo 
più importante è il “mio”, per 
la dedizione che saprò dedi-
cargli; che l’onestà, la corret-
tezza e il rispetto delle regole 
deontologiche sono un prere-
quisito indefettibile; che non è 
vero che non ci sia posto per 
nuovi colleghi, ma che non c’è 
posto per ciarlatani ed azzec-
cagarbugli ma solo per col-
leghi rigorosi e preparati che 
vogliano fare della profes-
sione il centro della loro vita. 
Ma soprattutto è importante 
ricordare che noi pensiamo 
che loro possano dare un fu-
turo all’avvocatura.
Nella stessa prospettiva ab-
biamo istituito il premio per 
il miglior difensore d’ufficio 
dell’anno, intitolato a Tahir 
Elci, presidente dell’Ordine 
degli avvocati di Dyarbakir, 
ucciso in ragione dello svol-
gimento delle sue funzioni di 
difensore in Turchia, un paese 
cui, come dirò, siamo vicini 
anche in questi giorni. Un’ini-
ziativa che qualcuno ha tac-
ciato di paternalismo, ma che 
vuole esprimere l’importanza 
che noi attribuiamo alla figura 
del difensore d’ufficio, concre-
ta rappresentazione del ruolo 
sociale dell’avvocatura, ga-
ranzia dell’effettività del diritto 
di difesa, in particolar modo 
per quei soggetti che per la 
loro condizione sono esposti 
a gravi rischi di discrimina-
zione. Assistiamo nel nostro 
paese a processi con diverse 
velocità, cui è connesso an-
che un diverso esito; i proces-
si in cui il diritto di difesa vie-

ne esercitato compiutamente 
dal difensore che l’imputato si 
è scelto ed i processi che ser-
vono per fare statistica, in cui 
non si sa perché non vi è nulla 
da dire, in cui il difensore non 
si oppone all’acquisizione in-
tegrale degli esiti delle inda-
gini eseguite dal Pubblico Mi-
nistero ed il cui esito è scon-
tato. È allora evidente come 
questo riveli la necessità di 
rivisitare e ripensare la figura 
del difensore, di riattribuirgli 
l’importanza che gli compete, 
nella consapevolezza che la 
effettività dell’esercizio del di-
ritto di difesa si misura proprio 
in quelle situazioni in cui l’im-
putato, per povertà economi-
ca o culturale, non è in grado 
di scegliere un difensore cui 
affidarsi.  
Ancora nella stessa direzione, 
il Consiglio dell’Ordine, con 
riferimento alla drammatica 
condizione nella quale sono 
costretti ad operare gli Avvo-
cati turchi e curdi e all’allar-
mante gravità della compres-
sione dei diritti e delle libertà 
fondamentali in Turchia, con 
particolare riguardo al diritto 
di difesa, aggravatasi dopo la 
sospensione unilaterale della 
CEDU da parte del Governo 
turco, ha ritenuto di manife-
stare concretamente la sua 
vicinanza e quella di tutti gli 
iscritti all’Ordine di Padova ai 
colleghi turchi. In occasione 
del processo che si terrà il 14 
novembre 2016, ad Istanbul, 
contro i 46 avvocati, nel tem-
po difensori di Abdullah Oca-
lan, accusati di complicità in 
attività terroristica, Colleghi 
che hanno in gran parte già 
sofferto lunghe carcerazioni 
preventive e che corrono ora 
il rischio di una severa con-

danna, il Consiglio ha dele-
gato a presenziare in qualità 
di osservatore l’avv. Giacomo 
Gianolla, nell’ambito di una 
mobilitazione internazionale 
degli Avvocati che saranno 
presenti a quel processo ve-
stiti ciascuno con la propria 
toga, per manifestare vicinan-
za e solidarietà a Colleghi che, 
a sprezzo della propria libertà, 
adempiono con onore al loro 
mandato. 
Infine, una nota positiva, sem-
pre nel segno di ridare credi-
bilità alla nostra professione, 
ritengo provenga dal Con-
gresso Nazionale Forense 
tenutosi nei primi giorni dello 
scorso mese di ottobre a Ri-
mini e che aveva ad oggetto 
il tema della rappresentanza 
politica dell’avvocatura. Dopo 
diverse analoghe assise con-
clusesi con un nulla di fatto, 
il Congresso ha deliberato 
di porre fine all’esperienza 
dell’O.U.A (Organismo Unitario 
dell’Avvocatura) e di dare vita, 
in ottemperanza alle dispo-
sizioni di cui all’art. 39 della 
legge professionale, al nuo-
vo Organismo Congressuale 
Forense, un ente certamente 
più agile e snello che avrà la 
specifica funzione di dare at-
tuazione ai deliberati del Con-
gresso, senza sovrapporsi a 
compiti e funzioni proprie del 
Consiglio Nazionale Forense. 
Siamo lieti che in tale organi-
smo, fra i due rappresentanti 
del Veneto, vi sia anche l’avv. 
Stefania Martin, consigliere 
del nostro Ordine ed eletta 
nei giorni scorsi, alla quale 
formuliamo le nostre felicita-
zioni ed auguri di proficuo la-
voro.    

Un cordiale saluto.
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 Speciale XXXIII Congresso Nazionale Forense

Nelle giornate di giovedì 6, venerdì 7 e sabato 8 ottobre la città di Rimini ha ospitato il XXXIII Con-
gresso Nazionale Forense; il titolo dell’Assise è stato:

“Giustizia senza processo?
La funzione dell’Avvocatura”

confronto sui temi
rappresentanza politica dell’Avvocatura 

ruolo dell’Avvocato nelle misure alternative alla giurisdizione.

I temi congressuali sono stati discussi nell’ambito di preventivi incontri fra i delegati che hanno 
partecipato a Roma presso il Cnf ai seguenti gruppi di lavoro: 

- La crisi economica della professione: strategie e soluzioni
- Volontaria giurisdizione
- Negoziazione assistita
- Altre forme di ADR

Questi gruppi di lavoro hanno elaborato i seguenti documenti portati al Congresso (e visionabili 
cliccando sul relativo link nella versione on line del presente notiziario, ovvero accedendo al sito 
del Congresso Nazionale Forense 2016):
Documento congressuale in tema di Volontaria giurisdizione 
Documento congressuale in tema di Mediazione negli appalti pubblici 
Documento congressuale in tema di Arbitrato 
Documento congressuale in tema di Organismi di Composizione della Crisi 
Documento congressuale in tema di Mediazione nei Servizi Pubblici 
Documento congressuale in tema di Mediazione Tributaria 
Documento congressuale in tema di Mediazione civile e commerciale 

Molte ed interessanti sono state le mozioni votate sui temi Congressuali.
Tali mozioni dovranno ora essere attuate dall’OCF, l’Organismo Congressuale Forense, nato 
nell’alveo del Congresso stesso, a seguito di un acceso ed approfondito dibattito sul tema del-
la rappresentanza politica dell’avvocatura che ha portato all’approvazione (con 591 voti favo-
revoli  - rispetto al quorum di 465 -, 204 i contrari e 134 gli astenuti), della proposta, presentata 
come mozione statutaria, secondo la quale l’OUA, ossia l’Organismo di rappresentanza unitaria 
dell’avvocatura, non essendo più considerato idoneo a svolgere il ruolo di rappresentanza po-

di Domenico Lucarini

http://www.consiglionazionaleforense.it/documents/25901/26028/XXXIII+Congresso+RIMINI+documenti+volontaria+giurisdizione/b9359165-a19d-4edb-bc69-8f7a9cbbc4bb
http://www.consiglionazionaleforense.it/documents/25901/26028/XXXIII+Congresso+RIMINI+documenti+negoziazione+e+altre+ADR/c37f0fb0-63d4-4301-b084-1267fd55c1c4
http://www.consiglionazionaleforense.it/documents/25901/252155/Documento+Congressuale+in+tema+di+altre+ADR/ac7c2ab5-8fb5-46c1-bee5-06b6caf69539
http://www.consiglionazionaleforense.it/documents/25901/252155/Documento+congressuale+in+tema+di+Organismi+di+Composizione+della+Crisi/8853ac53-d188-4153-9ef3-a13aeb5cd833
http://www.consiglionazionaleforense.it/documents/25901/252155/Documento+congressuale+in+tema+di+Mediazione+nei+Servizi+Pubblici/fc6b2732-2b41-4e47-bf61-98d1d228e713
http://www.consiglionazionaleforense.it/documents/25901/252155/Documento+congressuale+in+tema+di+Mediazione+Tributaria/347630c8-0ae8-4a2a-92c1-c6ac9495dc77
http://www.consiglionazionaleforense.it/documents/25901/252155/Documento+congressuale+in+tema+di+Mediazione+civile+e+commerciale/4ac8c5ff-6fed-4ef4-a2c3-69463d9c3a55
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Speciale XXXIII Congresso Nazionale Forense 

litica dell’Avvocatura, è stato appunto sostituito dall’Organismo Congressuale Forense (OCF), 
creato in esecuzione del disposto dell’art. 39, comma 3 in particolare, della Legge Professionale 
(L. n. 247/2012). 
L’Organismo Congressuale Forense (OCF) avrà il compito di dare attuazione ai deliberati con-
gressuali, operando di concerto con la Cassa di Previdenza ed il CNF; consulterà le Associazioni             
Forensi e le Associazioni specialistiche e  proclamerà l’astensione dalle udienze.

Il nuovo statuto dell’OCF prevede una significativa riduzione del numero dei delegati al Congres-
so, dei rappresentanti che compongono l’Organismo rispetto all’OUA (51 delegati eletti su base 
distrettuale - distretti di Corte d’Appello - in relazione al numero degli iscritti), un’autonomia finan-
ziaria ed il venir meno delle precedenti incompatibilità tra rappresentanza istituzionale e politica 
dell’Avvocatura.
Le norme regolamentari e statutarie dell’OCF possono essere modificate dal Congresso. Per la 
validità della deliberazione è prevista la presenza della metà più uno dei delegati con maggio-
ranza dei 2/3; la nuova disciplina (riportata integralmente in calce al presente articolo) ha tenuto 
conto dei problemi e limiti normativi che l’esperienza dell’OUA aveva evidenziato con riferimento 
all’aspetto del finanziamento e alla rigidità statutaria.

Ricostruendo l’aspetto normativo-regolamentare: la norma della Legge Professionale richiamata 
prevede: 

“Art. 39
1. 	Il CNF convoca il congresso nazionale forense almeno ogni tre anni.
2. 	Il congresso nazionale forense e’ la massima assise dell’avvocatura italiana nel rispetto dell’i-

dentità e dell’autonomia di ciascuna delle sue componenti associative. Tratta e formula propo-
ste sui temi della giustizia e della tutela dei diritti fondamentali dei cittadini, nonché le questioni 
che riguardano la professione forense.

3. 	Il congresso nazionale forense delibera autonomamente le proprie norme regolamentari e sta-
tutarie, ed elegge l’organismo chiamato a dare attuazione ai suoi deliberati".

Da un lato si registra con questa importante svolta una restrizione dell’ambito di intervento 
dell’Organismo di rappresentanza politica dell’Avvocatura, che potrà esclusivamente eseguire 
i deliberati Congressuali, mentre sotto altro aspetto si porta al centro come “Massima assise 
dell’Avvocatura” il Congresso Nazionale che, con un numero ridotto di delegati, potrà essere 
convocato anche in adunanza giornaliera per tutta la durata del suo mandato, onde deliberare 
su questioni di interesse dell’Avvocatura che poi l’OCF dovrà attuare.
La soluzione deliberata dal Congresso è frutto di un lungo lavoro di mediazione svolto nei mesi 
precedenti il Congresso tra molte delle componenti dell’avvocatura, e trae origine da una idea 
(per larga parte modificate all’esito delle revisioni di compromesso) dell’avv.to Sergio Paparo, 
Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Firenze, e ripetutamente discussa all’interno dell’Agorà 
degli Ordini, un consesso voluto dall’attuale Presidente del CNF, avv.to Andrea Mascherin, per 
riunire e confrontarsi con gli Ordini territoriali rappresentati da due delegati per distretto di Corte 
d’Appello, oltre che dai rappresentanti delle varie Unioni degli Ordini.
L’Organismo Congressuale Forense, alla nascita del quale ha partecipato con ruolo da protago-
nista anche l’Unione Triveneta dei Consigli dell’Ordine degli Avvocati, presenta forse il limite di 
non avere incluso con un ruolo pieno le Associazioni maggiormente rappresentative, che potran-
no invece essere consultate su singoli temi; anche questa scelta è frutto del compromesso che 
si è reso necessario per giungere ad una soluzione che fosse la più condivisa possibile. 
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 Speciale XXXIII Congresso Nazionale Forense

Vista sotto altra ottica tale soluzione, tuttavia, permette alle Associazioni stesse una libertà ed 
autonomia di espressione e di azione che, se incluse nell'OCF, non avrebbero mantenuto.
Per fornire a chi legge una conoscenza peculiare e completa del nuovo Organismo di rappresen-
tanza politica dell’Avvocatura, si riporta in calce al presente articolo la normativa istitutiva dello 
stesso approvata dal Congresso.
Il Congresso di Rimini ha riservato una particolare attenzione al ruolo dell’avvocato come ba-
luardo di libertà nella società civile dei singoli stati; un tributo con standing ovation è stato ri-
conosciuto, infatti, sia alla testimonianza della delegazione degli avvocati della Turchia sia alla 
testimonianza dei rappresentanti dell’ Avvocatura Tunisina, insigniti del Nobel per la pace.
Significativo per l’Avvocatura è stato anche l’intervento del Ministro della Giustizia Orlando, che 
ha ribadito la necessità e la sua determinazione nel considerare Magistratura ed Avvocatura in 
egual misura protagoniste del servizio giustizia, e come tali interlocutori paritari nel lavoro di 
ammodernamento e gestione del sistema, richiamando tuttavia gli avvocati (o comunque una 
parte di questi), a mantenere coerenza nel proprio operato, in particolare evitando di impugnare 
provvedimenti per i quali sono stati protagonisti nell’iter formativo attraverso il sistema della con-
certazione, solo perché non è prevalsa la propria idea o parte di essa. 
Per concludere consentitemi di condividere una sensazione personale. 
Il Congresso di Rimini è stato il primo, dei sei ai quali ho personalmente partecipato, nel corso del 
quale ho avuto la sensazione che l’Avvocatura, e per essa la moltitudine di avvocati partecipanti, 
non stesse “sprecando una importante opportunità di democratico confronto ed anche il proprio 
tempo”, su discussioni fini a sé stesse, nell’ambito di una passerella inefficace, vuota e a volte 
anche dannosa per l’avvocatura stessa (ricordo le contrapposizioni tra OUA e CNF). 
A Rimini ho assistito e partecipato ad un confronto, a volte acceso, ma con la sensazione che nei 
più si cercassero veramente la via e gli strumenti per affrontare, e tentare di risolvere, almeno una 
parte dei molti problemi che hanno messo in crisi la nostra professione che, sino a non molto 
tempo fa, ogni avvocato riconosceva come la più bella del mondo.    
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Speciale XXXIII Congresso Nazionale Forense 

NORME REGOLAMENTARI E STATUTARIE
DEL CONGRESSO NAZIONALE FORENSE E DELL’ORGANISMO  

CONGRESSUALE
introdotte con la approvazione della

MOZIONE 2

ART. 1 (Finalità)
- Le disposizioni che seguono co-
stituiscono le norme regolamen-
tari e statutarie di cui all’art. 39, 
comma 3, della legge professiona-
le forense.
- Ai fini delle disposizioni che se-
guono, si intende:
a) per legge professionale foren-
se: la legge 31 dicembre 2012 n. 
247;
b) per Congresso: il Congresso 
Nazionale Forense di cui all’art. 
39 della legge 31 dicembre 2012 
n. 247;
c) per CNF: il Consiglio Naziona-
le Forense;
d) per Cassa: la Cassa nazionale di 
assistenza e previdenza forense
e) per COA: il Consiglio dell’Or-
dine circondariale forense;
f) per CDD: il Consiglio Distret-
tuale di disciplina di cui all’art. 50 
della legge 31 dicembre 2012 n. 
247;
g) per Organismo Congressuale 
Forense con acronimo OCF: l’Or-
ganismo di cui all’art. 39, comma 
3 della legge 31 dicembre 2012 n. 
247;
h) per Comitato organizzatore: il 
Comitato organizzatore del Con-
gresso di cui al successivo art. 3 
comma 10;
i) per Ufficio di presidenza: l’Uffi-
cio di presidenza del Congresso di 
cui al successivo art. 3 comma 12;
j) per Commissione verifica pote-
ri: la Commissione verifica poteri 
del Congresso di cui al successivo 
art. 3 comma 13;
k) per Delegati: i delegati eletti di 
cui all’art. 4
l) per Congressisti: i partecipanti 
al Congresso di cui al successivo 

art. 2, comma 3;
m) per Unioni: le Unioni regionali 
o interregionali fra Ordini costitu-
ite ai sensi dell’art. 29, comma 1, 
lettera p) della legge 31 dicembre 
2012 n. 247;
n) per Associazioni forensi: le 
Associazioni forensi riconosciute 
come maggiormente rappresenta-
tive dal CNF in attuazione dell’art. 
1, comma 3 della legge 31 dicem-
bre 2012 n. 247;
o) per Associazioni specialisti-
che: le Associazioni forensi di cui 
all’art. 35, comma 1, lettera s) del-
la legge 31 dicembre 2012 n. 247.

ART. 2 (Il Congresso Nazionale 
Forense)
1. Il Congresso Nazionale Forense, 
quale la massima assise dell’avvo-
catura italiana, così come previsto 
dall’art. 39, comma 2, della legge 
247 del 31 dicembre 2012, nel ri-
spetto dell’identità e dell’autono-
mia di ciascuna delle sue compo-
nenti associative, tratta e formula 
proposte sui temi della giustizia e 
della tutela dei diritti fondamentali 
dei cittadini nonché sulle questioni 
che riguardano la professione fo-
rense.
2. Al Congresso partecipano ed 
hanno diritto di voto i Delegati di 
cui all’art. 4, comma 1 e 2. 
3. Al Congresso assistono, in qua-
lità di congressisti, gli avvocati e 
praticanti avvocati iscritti in albi, 
elenchi e registri, che abbiano pa-
gato la quota di iscrizione stabi-
lita dal Comitato organizzatore e 
nel numero massimo dallo stesso 
determinato tenuto conto della 
logistica di svolgimento dei lavo-
ri congressuali e della recettività 

delle strutture.
4. Le norme statutarie e regola-
mentari che seguono disciplinano 
le regole e le modalità di funzio-
namento del Congresso nonché 
dell’Organismo Congressuale Fo-
rense chiamato a dare attuazione 
ai suoi deliberati, così come pre-
visto dall’art. 39, comma 3, della 
legge professionale forense.

ART. 3 (Convocazione del Con-
gresso e svolgimento dei lavori)
1. Il Congresso è convocato e pre-
sieduto dal Presidente del CNF 
ogni tre anni, ai sensi dell’art. 39, 
comma 1 della legge professionale 
forense, ed è composto dai Dele-
gati di cui all’art. 4.
2. La convocazione del Congres-
so è comunicata ai COA a mezzo 
posta elettronica certificata di cui 
sono titolari, almeno centottanta 
giorni prima dell’apertura dei la-
vori congressuali ed è trasmessa 
anche ai legali rappresentanti delle 
Unioni, delle Associazioni forensi 
e delle Associazioni specialistiche.
3. La convocazione del Congresso 
indica il luogo e le date di svolgi-
mento, i temi all’ordine del giorno 
dei lavori congressuali così come 
deliberati dal comitato organizza-
tore, le modalità di svolgimento 
delle operazioni elettorali con la 
precisazione dei termini di convo-
cazione, da parte di ciascun COA, 
delle operazioni elettorali nonché 
quelli di celebrazione delle stes-
se e di successiva trasmissione al 
Comitato organizzatore della co-
pia del verbale delle operazioni 
elettorali nel quale sono indicate 
le generalità dei Delegati eletti e 
dei supplenti con l’indicazione dei 
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rispettivi recapiti di posta elettro-
nica certificata.
4. I lavori congressuali si svolgo-
no in sessione di durata di alme-
no tre giorni e si concludono con 
deliberati sui temi all’ordine del 
giorno.
5. L’ordine del giorno indicato 
nell’avviso di convocazione del 
Congresso di cui al comma 3 è 
integrato con i temi ulteriormente 
proposti da OCF ovvero da alme-
no il 25% dei Delegati congres-
suali ovvero da almeno il 25% dei 
Presidenti dei COA, non oltre 10 
giorni prima della data di inizio 
dei lavori congressuali.
6. La sessione congressuale è vali-
damente costituita con la parteci-
pazione della maggioranza asso-
luta dei Delegati, computata con 
riferimento al numero risultante 
dall’elenco nominativo redatto 
dalla Commissione verifica poteri 
ai sensi dell’art. 4, comma 13.
7. Nel corso del triennio di cui al 
comma 1 possono essere indet-
te successive sessioni dei lavori 
congressuali, da tenersi in Roma, 
tendenzialmente e possibilmente 
in unica giornata, su temi ulteriori 
rispetto a quelli sui quali il Con-
gresso ha già discusso e/o delibe-
rato ovvero per esigenze soprav-
venute. 
8. Le sessioni congressuali ulte-
riori di cui al comma precedente 
sono indette dal CNF su sua ini-
ziativa o su richiesta di OCF ov-
vero di almeno il 25% dei Dele-
gati ovvero di almeno il 25% dei 
Presidenti dei COA, con indica-
zione dei temi da porre all’ordine 
del giorno. Il CNF, non oltre dieci 
giorni dalla ricezione della richie-
sta, convoca l’ulteriore sessione 
congressuale comunicandola, a 
mezzo posta elettronica certifi-
cata, ai Delegati di cui all’art. 4 
commi 1 e 2.
9. Il CNF costituisce, ai sensi 

dell’art. 37, comma 4 della legge 
professionale forense, una com-
missione di lavoro che, su richie-
sta, indicazione e previa approva-
zione del Comitato organizzatore 
e nel rispetto del criterio di con-
tenimento dei costi, provvede ad 
ogni esigenza organizzativa per 
lo svolgimento dei lavori con-
gressuali, con particolare riguardo 
alla logistica del Congresso, alla 
gestione dei servizi congressuali, 
all’accoglienza di Delegati, con-
gressisti, accompagnatori ed ospi-
ti, all’attivazione del sito internet 
del Congresso nonché alla scelta 
della società erogatrice dei servizi 
congressuali ed alla determinazio-
ne delle quote di partecipazione di 
delegati, congressisti ed accompa-
gnatori.
10. Presso il CNF è altresì costi-
tuito il Comitato organizzatore 
presieduto dal Presidente del CNF 
e composto, inoltre, dal Coordina-
tore di OCF, dal Presidente della 
Cassa, dai Presidenti in carica dei 
COA Distrettuali, dal Presidente 
del COA sede del successivo Con-
gresso, dai legali rappresentanti 
delle Unioni, delle Associazioni e 
di quelle specialistiche e del coor-
dinatore della Commissione Pari 
Opportunità del CNF.
11. Il Comitato organizzatore sta-
bilisce l’ordine del giorno ed il 
programma dei lavori congressua-
li indicandone i temi e costituisce, 
designandone i componenti, l’Uf-
ficio di presidenza del Congresso 
nonché la commissione per la ve-
rifica dei poteri.
12. L’Ufficio di Presidenza del 
Congresso:
a) siede presso il CNF fino alla 
data di apertura del Congresso e 
nella sede congressuale durante lo 
svolgimento dei lavori;
b) è presieduto dal Presidente del 
CNF o da un suo Delegato;
c) è coordinato dal coordinatore di 

OCF o da un suo Delegato;
d) è composto da ulteriori cinque 
membri designati dal comitato or-
ganizzatore;
e) è validamente costituito con la 
presenza di almeno quattro mem-
bri e delibera a maggioranza; in 
caso di parità di voti prevale quel-
lo del Presidente;
f) sovraintende allo svolgimento 
dei lavori congressuali, assicuran-
do il rispetto del programma dei 
lavori, la coerenza del dibattito e 
la pertinenza delle proposte di de-
liberati congressuali con riguardo 
ai temi all’ordine del giorno;
g) integra l’ordine del giorno in 
caso di straordinaria urgenza so-
pravvenuta;
h)  svolge ogni altro compito ad 
esso assegnato dalle presenti di-
sposizioni.
Per le comunicazioni con e 
dell’Ufficio di presidenza è attiva-
ta a cura del Comitato organizza-
tore  una casella di posta elettroni-
ca certificata.
13. La Commissione per la verifi-
ca dei poteri:
a) siede presso il CNF fino alla 
data di apertura del Congresso e 
nella sede congressuale durante lo 
svolgimento dei lavori;
b) è composta da sette membri 
designati dal comitato organizza-
tore;
c) nomina al suo interno il presi-
dente ed il segretario;
d) è validamente costituita con la 
presenza di almeno quattro mem-
bri e delibera a maggioranza; in 
caso di parità di voti prevale quel-
lo del Presidente;
e) svolge la verifica dei dati rela-
tivi agli iscritti ed al numero dei 
delegati di ciascun Ordine;
f) decide sui reclami di cui all’art. 
4, comma 12;
g) trasmette all’Ufficio di presi-
denza l’elenco nominativo dei 
Delegati aventi diritto al voto. 
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Per le comunicazioni con e della 
Commissione per la verifica dei 
poteri è attivata a cura del Comi-
tato organizzatore  una casella di 
posta elettronica certificata.

ART. 4 (Delegati al Congresso)
1. L’assise congressuale è compo-
sta da Delegati, eletti con le mo-
dalità di cui al presente articolo.
2. Sono Delegati di diritto i Pre-
sidenti dei COA in carica al mo-
mento dello svolgimento delle 
sessioni congressuali. 
3. Partecipano di diritto al Con-
gresso i legali rappresentanti in 
carica al momento dello svolgi-
mento delle sessioni congressua-
li, rispettivamente delle Unioni, 
delle Associazioni forensi e della 
Associazioni specialistiche;
4. Le elezioni dei Delegati si svol-
gono presso ciascun Ordine - nel 
rispetto delle modalità e dei termi-
ni indicati nell’avviso di convoca-
zione del Congresso di cui all’art. 
3, comma 2, e di quanto previsto 
dal regolamento di cui all’art. 27, 
comma 3, della legge professiona-
le - con la celebrazione di assem-
blea circondariale degli iscritti, fi-
nalizzata alla discussione dei temi 
congressuali.
5. Successivamente allo svolgi-
mento dell’assemblea di cui al 
comma precedente, e comunque 
almeno sessanta giorni prima del-
la data di apertura dei lavori con-
gressuali, si svolgono le opera-
zioni elettorali che, fermo quanto 
previsto dalle presenti disposizio-
ni statutarie e regolamentari, sono 
disciplinate dalle disposizioni 
legislative e/o regolamentari re-
lative alle elezioni per il rinnovo 
dei COA vigenti alla data di svol-
gimento dell’assemblea limitata-
mente a composizione dei seggi 
elettorali, modalità di presentazio-
ne delle candidature e di svolgi-
mento delle operazioni di voto, di 

scrutinio e di proclamazione degli 
eletti e sostituzione dei Delegati 
per in casi di cui all’art. 28, com-
ma 6, della legge professionale.
6. In caso di parità di voti risul-
ta eletto colui che appartiene al 
genere meno rappresentato fra 
gli eletti e in caso siano entrambi 
dello stesso genere colui che ha 
maggiore anzianità di iscrizione 
all’albo.
7. Hanno diritto al voto tutti colo-
ro che risultano iscritti negli albi e 
negli elenchi dei dipendenti degli 
enti pubblici e dei docenti e ricer-
catori universitari a tempo pieno e 
nella sezione speciale degli avvo-
cati stabiliti, il giorno antecedente 
l’inizio delle operazioni elettorali. 
Sono esclusi dal diritto di voto gli 
avvocati per qualunque ragione 
sospesi dall’esercizio della pro-
fessione.
8. Sono eleggibili gli iscritti aven-
ti diritto di voto, che si siano can-
didati e che non abbiano riportato, 
nei cinque anni precedenti, una 
sanzione disciplinare esecutiva 
più grave dell’avvertimento.
9. Ogni elettore manifesta il pro-
prio voto esprimendo le preferen-
ze per singoli candidati in numero 
non superiore a tre quarti di quello 
dei Delegati da eleggere, con arro-
tondamento all’unità per appros-
simazione in difetto o in eccesso.
10. In ossequio all’art. 51 della 
Costituzione ed al fine di assicura-
re l’equilibrio fra i generi, ove ciò 
sia possibile in relazione al gene-
re dei candidati ed al numero dei 
delegati da eleggere, il voto deve 
essere espresso, a pena di nullità, 
in favore di uno dei due generi per 
almeno un terzo, con arrotonda-
mento all’unità per approssima-
zione in difetto o in eccesso.
11. È consentito l’utilizzo di siste-
mi informatici di voto e di scru-
tinio nel rispetto delle specifiche 
tecniche di cui all’allegato A).

12. I reclami relativi allo svolgi-
mento ed all’esito delle operazio-
ni elettorali devono essere depo-
sitati, anche a mezzo pec, a pena 
di inammissibilità alla segreteria 
del COA di appartenenze del re-
clamante entro due giorni dalla 
proclamazione degli eletti; la se-
greteria del COA li trasmette alla 
Commissione verifica poteri di 
cui all’art. 3 comma 13.
13. Ai sensi dell’art. 29, comma 3, 
della legge professionale le spese 
per la partecipazione dei Delegati 
al Congresso, per quanto concer-
ne la quota di iscrizione, il viaggio 
di andata e ritorno ed il soggiorno 
alberghiero, salvo più favorevole 
determinazione del COA, sono a 
carico del bilancio dell’Ordine di 
appartenenza con le modalità dal-
lo stesso stabilite.
14. I Delegati rimangono in cari-
ca sino all’apertura dei lavori del 
successivo Congresso.
15. Il numero dei Delegati da 
eleggere per ciascun Ordine cir-
condariale è determinato in mi-
sura di un Delegato fino a cinque-
cento iscritti e da un successivo 
Delegato ogni ulteriori cinque-
cento iscritti ovvero frazione pari 
o superiore al numero degli iscritti 
dell’Ordine meno numeroso. 
16. Ai fini di cui al comma prece-
dente il numero degli iscritti viene 
determinato con riferimento al 31 
dicembre antecedente alla data di 
convocazione del Congresso.

ART. 5 (Deliberati del Congres-
so)
1. Il Congresso adotta i propri de-
liberati con specifiche votazioni 
all’esito del dibattito sui singoli 
temi all’ordine del giorno.
2. I deliberati congressuali sono 
adottati sulla scorta di proposte 
articolate, specifiche, e chiara-
mente pertinenti, per contenuto e 
dispositivo, ai temi congressuali.
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3. A pena di inammissibilità, ogni 
proposta di deliberato congres-
suale è sottoscritta digitalmente 
dal presentatore e da questi tra-
smessa a mezzo posta elettronica 
certificata all’indirizzo di posta 
elettronica certificata dell’Ufficio 
di presidenza non oltre il trentesi-
mo giorno antecedente la data di 
apertura dei lavori della sessione 
congressuale.
4. L’Ufficio di presidenza, en-
tro i tre giorni successivi, cura la 
pubblicazione sul sito internet del 
Congresso di ogni proposta di deli-
berato pervenuta numerandola e/o 
denominandola al fine di consen-
tirne la conoscenza e la successiva 
adesione da parte dei Delegati.
5. Ogni Delegato può aderire alla 
proposta di deliberato con espres-
sa dichiarazione sottoscritta digi-
talmente e trasmessa, non oltre il 
quindicesimo giorno antecedente 
la data di apertura dei lavori del-
la sessione congressuale, a mezzo 
pec all’indirizzo di posta elettro-
nica certificata dell’Ufficio di pre-
sidenza, ovvero con altro mezzo 
telematico da quest’ultimo ritenu-
to idoneo.
6. Entro tre giorni successivi alla 
scadenza del termine di cui al 
comma 5, l’Ufficio di presidenza 
trasmette alla Commissione veri-
fica poteri le proposte di delibe-
rato e le dichiarazioni di adesione 
pervenute. 
7. La Commissione verifica poteri 
entro i sette giorni successivi veri-
fica che le dichiarazioni di adesio-
ne provengano da Delegati con-
gressuali e rimette il verbale della 
seduta all’Ufficio di presidenza 
che, entro i sette giorni successi-
vi, si pronunzia sull’ammissibilità 
delle proposte di deliberato perve-
nute.
8. Sono dichiarate ammesse le 
proposte di deliberato che abbia-
no ricevuto la dichiarazione di 

adesione di almeno trenta Delega-
ti appartenenti ad almeno cinque 
Ordini diversi. 
9. L’Ufficio di presidenza, entro i 
tre giorni successivi alla delibera 
di ammissione di cui al comma 
precedente, cura la pubblicazio-
ne sul sito internet del Congresso 
delle proposte di deliberato che 
sono state dichiarate ammesse 
10. Nell’ipotesi di sessioni suc-
cessive, di cui all’art. 3, comma 
7, le proposte di deliberato, a pena 
di inammissibilità, sono presenta-
te in forma cartacea entro tre ore 
successive dall’inizio dei lavori 
con la sottoscrizione di almeno 
cinquanta delegati appartenenti a 
dieci Ordini diversi.
11. L’Ufficio di presidenza può 
procedere all’accorpamento di 
più proposte di deliberato che ri-
guardino lo stesso tema previo il 
consenso dei presentatori di cia-
scuna delle proposte di delibera-
to in questione e di almeno metà 
più uno dei Delegati che vi hanno 
aderito; in difetto l’accorpamento 
sarà consentito solo previa ap-
provazione da parte di almeno la 
metà più uno dei Delegati parteci-
panti al voto.
12. I deliberati congressuali, sot-
toposti all’assise congressuale, 
sono approvati a maggioranza 
dei presenti all’esito di votazio-
ni le cui modalità sono stabilite 
dall’Ufficio di presidenza il quale 
ne cura, senza indugio, la pubbli-
cazione sul sito del Congresso e 
la trasmissione al Presidente della 
Repubblica, ai Presidenti di Ca-
mera e Senato, ai Presidenti delle 
Commissioni Giustizia parlamen-
tari, al Ministro della Giustizia 
ed agli organi di informazione. 
Nell’ipotesi di sessioni successi-
ve, di cui all’art. 3, comma 7, detti 
adempimenti sono curati dall’Or-
ganismo Congressuale Forense di 
cui al successivo art. 6.

ART. 6 (Organismo Congres-
suale Forense)
1. Ai sensi dell’art. 39, comma 3, 
della legge professionale, il Con-
gresso, all’esito dei lavori della 
sessione di cui all’art. 3, comma 1, 
elegge, l’Organismo Congressua-
le Forense, con acronimo O.C.F.
2. Quale rappresentante del Con-
gresso, OCF ha il compito di dare 
attuazione ai deliberati congres-
suali ed a tal fine:
a) cura l’elaborazione di progetti 
e proposte, nonché la loro promo-
zione, diffusione ed esecuzione;
b) adotta ogni iniziativa opportu-
na, anche in sede giurisdizionale;
c) opera di concerto con la Cassa, 
negli ambiti di sua competenza, e 
il CNF, nel rispetto delle preroga-
tive delle funzioni di rappresen-
tanza istituzionale a livello nazio-
nale di cui all’art. 35 della legge 
professionale;
d) consulta, ove ritenuto, le Asso-
ciazioni forensi e le Associazioni 
specialistiche;
e) proclama l’astensione dalle 
udienze nel rispetto delle dispo-
sizioni del codice di autoregola-
mentazione.
3. OCF è composto da rappresen-
tanti eletti, in seggi elettorali for-
mati su base distrettuale, in ragio-
ne di uno fino a cinquemila iscritti 
agli albi ed elenchi speciali degli 
Ordini del Distretto e da un ulte-
riore rappresentante ogni succes-
sivi cinquemila iscritti o frazione 
pari o superiore a duemilacinque-
cento. Il numero degli iscritti vie-
ne determinato con riferimento al 
31 dicembre antecedente alla data 
di convocazione del Congresso. 
In considerazione delle attuali 
specificità morfologiche e caren-
ze infrastrutturali dei mezzi di tra-
sporto della Regione Sardegna, il 
Distretto di Cagliari esprime due 
rappresentanti.
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4. I componenti di OCF non pos-
sono essere eletti per più di due 
mandati consecutivi.
5. L’elettorato attivo spetta ai De-
legati congressuali degli Ordini 
del Distretto, mentre quello passi-
vo spetta ad ogni avvocato iscritto 
in uno degli albi ed elenchi spe-
ciali degli stessi che si siano can-
didati e che non abbiano riportato, 
nei cinque anni precedenti, una 
sanzione disciplinare esecutiva 
più grave dell’avvertimento. La 
candidatura deve essere presen-
tata al Presidente del COA di-
strettuale almeno ventiquattro ore 
prima dell’inizio delle operazioni 
elettorali di cui al comma succes-
sivo.
6. Il seggio elettorale è convoca-
to, secondo le modalità disposte 
dall’Ufficio di presidenza dal Pre-
sidente del COA distrettuale, che 
lo presiede e che è coadiuvato, 
con funzioni di segretario verba-
lizzante, dal Delegato con minore 
anzianità di iscrizione all’albo. In 
caso di impedimento del Presi-
dente del COA distrettuale le sue 
funzioni sono svolte dal Delegato 
con maggiore anzianità di iscri-
zione all’albo.

7. Ogni Delegato può esprimere 
preferenze fino a due terzi del nu-
mero degli eligendi, con frazione 
di voto ridotta all’unità inferiore.
8. I verbali dello svolgimento e 
dell’esito delle operazioni elet-
torali vengono immediatamente 
trasmessi, unitamente alle schede 
di votazione, all’Ufficio di presi-
denza il cui coordinatore provve-
de alla immediata proclamazione 
degli eletti ed alla loro convoca-
zione non oltre trenta giorni ai fini 
dell’insediamento di OCF e degli 
adempimenti previsti dalle pre-
senti disposizioni.
9. Nella seduta di insediamento, 
presieduta dal componente con 
maggiore anzianità di iscrizione 
all’albo, i componenti di OCF 
provvedono, al loro interno, all’e-
lezione dell’Ufficio di coordina-
mento composto dal Coordinato-
re, al quale spetta la legale rappre-
sentanza, dal Segretario, dal Teso-
riere e da ulteriori due membri.
10. Le votazioni per l’elezione dei 
componenti dell’Ufficio di coor-
dinamento si svolgono, separata-
mente, dapprima per il Coordina-
tore, poi per il Segretario, quindi 
per il Tesoriere ed infine per cia-

scuno degli ulteriori due membri. 
Sono eletti i candidati che riporta-
no il maggior numero di voti; in 
caso di parità viene eletto il can-
didato con maggiore anzianità di 
iscrizione all’albo.
11. La carica di Coordinatore di 
OCF è incompatibile con quella 
di Presidente di COA, di com-
ponente del CNF, Cassa e CDD 
nonché di legale rappresentante 
in carica delle Unioni, delle As-
sociazioni forensi e delle Associa-
zioni specialistiche. L’eventuale 
incompatibilità va rimossa, a pena 
di decadenza, entro sette giorni 
dall’elezione.
12. OCF determina le regole inter-
ne per il proprio funzionamento.
13. Eventuali reclami relativi 
all’elezione dei componenti di 
OCF nonché all’elezione dei com-
ponenti dell’Ufficio di coordina-
mento sono presentati all’Ufficio 
di presidenza, entro tre giorni da 
ciascuna delle elezioni a pena di 
inammissibilità, e sono decisi en-
tro i dieci giorni successivi.
14. OCF può essere sfiduciato, 
con conseguente decadenza di 
tutti i suoi componenti, dal Con-
gresso in sessione appositamente 
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convocata secondo le modalità di 
cui all’art. 3, comma 7. La mo-
zione di sfiducia sarà validamente 
approvata con la maggioranza dei 
voti degli aventi diritto al voto; 
in tal caso si procede immedia-
tamente alla elezione dei nuovi 
componenti di OCF con le moda-
lità previste dai precedenti commi 
del presente articolo.
15. Ciascuno dei componenti 
dell’Ufficio di coordinamento di 
OCF può essere sfiduciato, con 
conseguente decadenza dalla cari-
ca, con votazione svolta all’esito 
di apposita seduta. La mozione di 
sfiducia è approvata con la mag-
gioranza assoluta degli aventi di-
ritto al voto; in tal caso si procede 
immediatamente alla elezione del 
nuovo componente in sostituzione 
di quello sfiduciato con le modali-
tà previste dai precedenti commi 
del presente articolo.

ART. 7 (Costi del Congresso e 
dell’Organismo Congressuale 
Forense)
1. I costi per l’organizzazione e 
la celebrazione del Congresso, al 
netto dei ricavi, e per il funziona-
mento di OCF sono sostenuti dal 
Consiglio Nazionale Forense che 
li apposta nel proprio bilancio, 
tenendo contabilità e rendiconta-
zione separate, e li eroga ad OCF 
entro i trenta giorni successivi 
all’approvazione dei bilanci di cui 
al successivo comma 4.
2. Il CNF tiene conto dei costi di 
cui al comma 1 ai fini della deter-
minazione della misura del con-
tributo annuale dovuto dagli av-
vocati iscritti negli albi ed elenchi 
di cui all’art. 35, comma 2, della 
legge professionale, che gli Or-
dini provvedono a contabilizzare 
e riscuotere ai sensi dell’art. 29, 
comma 5, della legge professio-
nale.
3. Ai componenti di OCF è dovuto 

esclusivamente il rimborso delle 
spese di viaggio e di soggiorno.
4. OCF, entro il 31 gennaio di ogni 
anno, predispone il bilancio con-
suntivo al 31 dicembre dell’anno 
precedente e quello preventivo 
dell’anno in corso, entrambi cor-
redati da relazione illustrativa e 
li trasmette al CNF il quale, en-
tro il 28 febbraio successivo, ri-
lascia il proprio parere motivato 
contenente eventuali richieste di 
chiarimento e/o rettifica. Entro il 
quindici giorni successivi, OCF 
trasmette i bilanci consuntivo e 
preventivo, con le relative relazio-
ni ed il parere rilasciato dal CNF, 
ai Presidenti dei COA e li convoca 
in apposita assemblea, da svolger-
si entro i trenta giorni successivi, 
per l’approvazione dei bilanci.
5. La mancata approvazione del 
bilancio consuntivo ovvero del 
bilancio preventivo comporta la 
convocazione da parte del Pre-
sidente del CNF di una sessione 
congressuale ulteriore di cui al 
precedente art. 3, comma 7.

ART. 8 (Modifiche delle presen-
ti norme regolamentari e statu-
tarie
1. Le presenti norme regolamen-
tari e statutarie possono essere 
modificate dal Congresso all’esito 
di sessione congressuale apposi-
tamente convocata ai sensi delle 
disposizioni precedenti.
2. Le proposte di modifica sono 
presentate nel rispetto e con le 
modalità previste negli articoli 
precedenti per le proposte di deli-
berati congressuali.
3. La sessione relativa alla tratta-
zione delle proposte di modifica 
sarà validamente costituita con la 
presenza della metà più uno dei 
Delegati aventi diritto al voto e le 
modifiche proposte si intendono 
approvate con la maggioranza di 
due terzi dei votanti.

ART. 9 (Norma transitoria per 
la prima elezione dell’OCF)
1. La prima elezione di OCF si 
svolge, con le modalità di cui al 
presente art. 6, non oltre trenta 
giorni dall’approvazione delle 
presenti norme regolamentari e 
statutarie;
2. Le operazioni elettorali relati-
ve a ciascun Distretto si svolgono 
nel luogo indicato dal presidente 
del seggio nell’avviso di convo-
cazione che è trasmesso, con pre-
avviso di almeno sette giorni, a 
mezzo posta elettronica certificata 
ai presidenti di ciascuno dei COA 
del Distretto i quali provvedono a 
darne immediata comunicazione 
ai delegati iscritti al proprio Or-
dine.
3. La prima elezione dell’Ufficio 
di coordinamento di OCF e delle 
relative cariche si svolge non ol-
tre trenta giorni dallo svolgimen-
to delle elezioni di cui al comma 
precedente.
4. I Delegati già eletti per il 
XXXIII Congresso Nazionale Fo-
rense restano in carica fino all’a-
pertura del successivo Congresso 
con i compiti e le funzioni di cui 
all’art. 4 e seguenti delle presenti 
disposizioni.

ART. 10 (Disposizione finale)
1. Con l’approvazione delle pre-
senti norme regolamentari e statu-
tarie adottate in attuazione dell’art. 
39, comma 3, legge professionale, 
sono abrogate tutte le previgenti 
norme statutarie e regolamentari 
relative al Congresso Nazionale 
Forense ed all’organismo di sua 
rappresentanza denominato Or-
ganismo Unitario dell’Avvocatura 
Italiana.



N
O

T
IZ

IA
R

IO
 D

E
L

L’
O

R
D

IN
E

 D
E

G
L

I 
A

V
V

O
C

A
T

I 
D

I 
P

A
D

O
V

A

15

Speciale XXXIII Congresso Nazionale Forense 

I
l Gruppo di Lavoro precongressuale nr. 

1 intitolato “CRISI ECONOMICA DELLA 

PROFESSIONE: strategie e soluzioni” ha 

licenziato per il CONGRESSO NAZIONA-

LE FORENSE che si è tenuto a Rimini nei 

giorni fra il 6 e l’8 ottobre scorsi un elaborato 

che rende conto della breve analisi condotta 

sul tema; in esso si è voluta studiare conci-

samente anche la questione del costo del 

processo, quale fattore non secondario della 

crisi che il professionista sta vivendo; e per 

fare un discorso compiuto circa le ragioni 

del costo del processo che si conosce e che, 

come noto, ha visto recentemente dei pro-

gressivi incrementi, è bene accedere ad un 

quadro più ampio.

Si conoscono e sono periodicamente resi di-

sponibili dai mezzi di informazione dati sta-

tistici circa il costo e la durata del processo 

italiano rispetto a quelli europei e mondiali.

Il rapporto OCSE 2013 (dati riferiti al 2010) sti-

mava la durata del processo di primo grado 

italiano in giorni 564 di contro ad una media 

di 240 giorni; laddove il Giappone vantava 

una durata di 107 giorni e la Slovenia ed il 

Portogallo, ad esempio, di 420. Il confronto 

dei dati italiani rispetto alla media OCSE evi-

denzia un processo con tre gradi di giudizio 

con 788 giorni di durata, contro i quasi 8 anni 

necessari in Italia. Sulla base del suddetto 

rapporto, l’analisi dei dati conduceva però a 

propendere per l’assenza di un rapporto di-

retto fra investimento finanziario effettuato 

dagli stati e minor durata del processo: infat-

ti, a parità di PIL percentuale investito, cioè 

di risorse, gli Stati ottengono comunque per-

formance differenziate dal proprio apparato 

in termini di efficienza.

Piuttosto, il rapporto evidenziava alcuni fatto-

ri significativi, idonei ad incidere sulla tempi-

stica del processo, legati da un lato all’offerta 

del servizio (quali ad esempio l’informatiz-

zazione; specializzazione delle corti; qualità 

e quantità delle risorse umane e finanzia-

rie impiegate; anche il fattore della capaci-

tà e possibilità gestionale del magistrato) e 

dall’altro alla domanda del servizio (costi di 

accesso; costi dell’avvocato; la presenza di 

valide ADR; la fiducia nel sistema data dal-

la certezza del diritto; infine fattori culturali 

e strutturali dell’economia). Ad esempio la 

maggiore informatizzazione e l’attribuzione 

di ampia libertà gestionale alle stesse Corti 

Giudicanti sono stati stimati come fattori di 

velocizzazione – dal lato della offerta; così 

come contribuiscono a deflazionare il con-

tenzioso ed a migliorare quindi il servizio la 

presenza di meccanismi alternativi, dal lato 

CRISI 
ECONOMICA 

DELLA 
PROFESSIONE: 

Strategie e 
Soluzioni 

 Alcune note sulla durata 
 e sul costo del processo 

di Stefania Martin



N
O

T
IZ

IA
R

IO
 D

E
L

L’
O

R
D

IN
E

 D
E

G
L

I 
A

V
V

O
C

A
T

I 
D

I 
P

A
D

O
V

A

16

 Speciale XXXIII Congresso Nazionale Forense

della domanda; fattori di rallentamento sono 

quelli culturali (litigiosità). Su tale ultimo 

punto, comunque, (si osserva da taluni) non 

necessariamente la litigiosità dell’Italia è dis-

simile da quella di altri Stati, che mostrano 

tempistiche migliori; il che significa che nep-

pure questo dato vale a spiegare compiuta-

mente la situazione italiana.1

Stando al rapporto della Cepej (Commissio-

ne europea per l’efficienza della giustizia) del 

2013 la durata del processo italiano di primo 

grado era di 608 giorni, terz’ultima, con solo 

Cipro e Malta peggiori in classifica (il virtuoso 

Lussemburgo: 53 gg); non solo: vi si rilevava 

un aumento delle pendenze e della durata.

Ricordiamo infine che i dati del Dipartimen-

to di Statistica ed Analisi hanno consentito 

nella primavera del 2016 al Governo Renzi 

di annunciare di aver raggiunto ottimi risul-

tati (il ridimensionamento dei tempi medi del 

processo a 367 giorni e l’ottima performance 

del tribunale delle imprese); i dati sono però 

stati criticati da altri (ANF ad es.) che hanno 

contestato il campione utilizzato (solo 57 tri-

bunali) ed il periodo (solo un quadrimestre).

Al 31.12.2015 i dati dei procedimenti pendenti 

sono passati da 2,4 milioni nel 2009 a 1,6 mi-

lioni nel 2015. Il Sole 24 ore nel commentare 

tali dati ha ritenuto che la causa di tale effet-

tiva diminuzione sia da ricercarsi nelle ADR, 

che stanno svolgendo un effetto deflattivo, 

nell’assunzione di personale amministrativo 

(pur dovendosi sottolineare però che Tribu-

1. Dai dati OCSE emerge una grande variabilità nel tasso 
di introduzione di nuove cause fra gli Stati: da meno di 
un caso ogni cento abitanti in Finlandia a circa quattro 
in Italia, Grecia, Spagna e Repubblica Ceca, fino a quasi 
dieci in Russia.

nali senza carenze di organico non risultano 

più veloci di altri, affetti da carenze) ed in par-

te all’elevato costo del processo.

Il costo della causa media (dati Banca Mon-

diale: Doing Business 2013)2 è pari al 21,5% 

del valore della causa; in Italia 26,5%.

Il 21,5% è così diviso:

12,9 costo parcella avvocato

4,4, costo processo

4,2 costo esecuzione

La media italiana è 262

17,2 ** superiore alla media3

4,9 ** superiore alla media

4,1

Questi alcuni dati di massima, pur nella con-

sapevolezza della estrema difficoltà di com-

piuta analisi degli stessi. 

Ovviamente la velocità in sé non è sinonimo 

di efficienza del sistema giustizia; ma con al-

trettanta certezza si può dire che l’eccessiva 

durata è nettamente di per sé inefficienza.

Ne emerge l’impressione che in effetti l’Ita-

lia si sia mossa con una certa decisione ver-

so pratiche virtuose segnalate come fattori 

positivi (informatizzazione; specializzazione); 

2. Il rapporto Doing Business è pubblicazione della 
Banca Mondiale che contiene l’indagine che il Gruppo 
svolge dal 2003 per offrire una analisi quali-quantitativa 
dei sistemi-paese in cui operano le piccole e medie 
imprese; l’analisi coinvolge quindi anche la stima della 
capacità del sistema di fornire il recupero dei crediti e la 
risoluzione delle controversie. Di qui, i dati sul processo. 
(Come costo dell’esecuzione si intende il processo 
esecutivo).
3.  Il costo dell’avvocato tende a diminuire in presenza di 
liberalizzazioni. Alcuni acuti commenti hanno comunque 
evidenziato che il costo sopportato dall’impresa per 
la parcella dell’avvocato è fattore connesso anche al 
costo sopportato dall’avvocato stesso (il dato esposto 
non tiene cioè conto della marginalità).
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ma che abbia inciso sulla diminuzione del-

le pendenze, e niente affatto come ultimo 

componente, il voluto incremento del costo 

d’ingresso al processo.

Anche dalle nostre empiriche osservazioni di 

ogni giorno, peraltro, appare evidente che il 

costo del processo è divenuto insostenibile 

per i singoli; anzi, la prassi di molti Fori – a 

quel che si sente – è quello della pressoché 

sistematica omissione del versamento del 

contributo unificato, in attesa che la cancel-

leria provveda al recupero successivo.

Si ricorderà che in una primissima fase il 

mancato pagamento del contributo unificato 

era sanzionato testualmente dalla irricevi-

bilità ed improcedibilità del ricorso; con DL 

2002/82 conv. in L. 91/2002 è stato elimina-

to il riferimento testuale, prevedendo invece 

i noti meccanismi di recupero, sulla scorta di 

sentenze della Corte Costituzionale che da 

tempo hanno stabilito che il diritto al proces-

so non può essere condizionato dal mancato 

versamento di un tributo.

 Corte Costituzionale n. 2001/333:

Il problema della compatibilità tra il principio 

costituzionale che garantisce a tutti la tutela 

giurisdizionale, anche nella fase esecutiva, 

dei propri diritti e le norme che impongono 

determinati oneri a chi quella tutela richieda 

non è nuovo nella giurisprudenza di questa 

Corte ed è stato risolto, pur se con qualche 

incertezza, nel senso di distinguere fra oneri 

imposti allo scopo di assicurare al processo 

uno svolgimento meglio conforme alla sua 

funzione ed alle sue esigenze ed oneri ten-

denti, invece, al soddisfacimento di interessi 

del tutto estranei alle finalità processuali.

Mentre i primi, si è detto, sono consentiti in 

quanto strumento di quella stessa tutela 

giurisdizionale che si tratta di garantire, i se-

condi si traducono in una preclusione o in un 

ostacolo all’esperimento della tutela giuri-

sdizionale e comportano, perciò, la violazio-

ne dell’art. 24 Cost. (sentenza n. 113 del 1963). 

… [omissis]… È del resto significativo che la 

norma impugnata si ponga in singolare dis-

sonanza con la tendenza, presente in tutta 

la legislazione vigente, diretta ad eliminare, 

come recita l’art. 7, numero 7, della legge 9 

ottobre 1971, n. 825 (Delega legislativa al Go-

verno della Repubblica per la riforma tribu-

taria), “ogni impedimento fiscale al diritto dei 

cittadini di agire in giudizio per la tutela dei 

propri diritti ed interessi legittimi”. Possono 

in proposito richiamarsi come espressive di 

tale tendenza - dai commentatori ritenuta 

ispirata al principio di cui all’art. 24 Cost. - 

le disposizioni relative tanto alla normativa 

di bollo che a quella di registro che hanno 

abrogato tutte le precedenti norme preclusi-
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ve alla produzione in giudizio di atti e docu-

menti fiscalmente irregolari.

Fa riflettere che in tempi recenti tale tenden-

za si sia voluta abbandonare e che si mol-

tiplichino norme volte ad aggravare il costo 

del processo. 

La Corte Europea recentemente si è trova-

ta a stabilire che il Patrocinio a spese dello 

Stato deve o può essere concesso anche a 

soggetto societario se il costo del processo 

si manifesta come un reale impedimento. 

Si trovano interessanti affermazioni, circa il 

principio di effettività quale esigenza di tu-

tela  giurisdizionale, sancita dall’articolo 47 

della Carta, che il giudice nazionale è tenuto 

a rispettare nella sentenza C-61/14 del 2015; 

qui la Corte ritiene che la percezione di tribu-

ti giudiziari multipli e cumulativi  (contributi 

unificati per motivi aggiunti nel sistema am-

ministrativo – causa di appalto) non si pone 

in contrasto, in linea di principio, con i principi 

di equivalenza e di effettività; tuttavia affer-

ma quanto segue.

Una tale percezione, infatti, contribuisce, in 

linea di principio, al buon funzionamento del 

sistema giurisdizionale, in quanto essa costi-

tuisce una fonte di finanziamento dell’attivi-

tà giurisdizionale degli Stati membri e dis-

suade l’introduzione di domande che siano 

manifestamente infondate o siano intese 

unicamente a ritardare il procedimento4. Tali 

obiettivi possono giustificare un’applicazione 

multipla di tributi giudiziari come quelli og-

getto del procedimento principale solo se gli 

oggetti dei ricorsi o dei motivi aggiunti sono 

effettivamente distinti e costituiscono un am-

pliamento considerevole dell’oggetto della 

controversia già pendente. Se la situazione 

non è in tali termini, l’obbligo di pagamen-

to aggiuntivo di tributi giudiziari in ragione 

della presentazione di tali ricorsi o motivi si 

pone, invece, in contrasto con l’accessibilità 

dei mezzi di ricorso garantita dalla direttiva 

89/665 e con il principio di effettività.

4. Esigenza questa valorizzata dalla Corte Costituzio-
nale 120/2016, che conferma la costituzionalità del 
raddoppio del contributo in caso di appello dichiarato 
inammissibile improcedibile o respinto, esplicitamente 
motivando circa le ragioni di disincentivazione dell’uso 
improprio del processo.
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C
on l’art. 1, 

comma 821, 

della legge di 

Stabilità 2016 

la normativa 

italiana, adeguandosi final-

mente a quella europea (ed in 

particolare al Regolamento N. 

1303/ 2013 e alla Raccoman-

dazione n. 361/ 2003/CE), ha 

equiparato i professionisti alle 

PMI, consentendo in tal modo 

anche ai primi l’accesso ai 

fondi europei a partire dalla 

programmazione 2014-2020.

Tale equiparazione costitui-

sce una importante opportu-

nità per tutti i liberi professio-

nisti, che rende necessario, 

per essere sfruttata al meglio, 

ampliare il proprio bagaglio 

di conoscenze al mondo dei 

fondi europei, imparando a 

distinguere tra le diverse tipo-

logie di fondi, per potersi con-

centrare su quelli che effetti-

vamente siano di interesse e, 

soprattutto, offrano una reale 

possibilità di accesso.

Rilevante in proposito anche 

una recente nota del Direttore 

Generale dell’Agenzia per la 

Coesione Territoriale (prot. n. 

8321 del 10.10.2016) nella qua-

le si offrono indicazioni per la 

corretta predisposizione dei 

bandi da parte delle autorità 

competenti nel rispetto della 

normativa, dichiarando come 

illegittima “l’esclusione, co-

munque perseguita, dei libe-

ri professionisti dalle misure 

di accesso ai fondi SIE così 

come qualsiasi vincolo e/o 

condizione che abbia l’effetto 

di limitare, inibire, ostacolare 

la libera partecipazione ai re-

lativi bandi/procedure di se-

lezione”.

È quindi ormai certo che i pro-

fessionisti possono partecipa-

re ai bandi sia per l’accesso ai 

fondi diretti che a quelli indi-

retti.

I fondi diretti sono quelli ge-

stiti ed erogati direttamente 

dall’Unione Europea, e pos-

sono essere costituiti da sov-

I Professionisti  
e l’accesso  
ai fondi europei
Gloria Bizzotto
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venzioni erogate a seguito di 

invito a presentare proposte 

(call for proposal), che offrono 

somme per finanziare la rea-

lizzazione di progetti specifici, 

relativi a determinate aree ge-

ografiche o tematiche, e che 

di solito prevedono anche un 

cofinanziamento dall’interes-

sato, oppure da appalti (call 

for tenders), nei quali la richie-

sta di un servizio determinato 

(per esempio, forniture o la-

vori), viene messa a gara con 

inviti a manifestare interesse.

Lo scopo dei fondi diretti è di 

contribuire ad attuare progetti 

innovativi per l’implementa-

zione di politiche comuni in 

settori strategici, e richiedono 

la presentazione dei progetti 

attraverso partenariati.

La gestione indiretta riguarda 

invece i c.d. fondi strutturali, 

per i quali il controllo ed ero-

gazione sono posti in essere 

dagli Stati membri, attraverso 

apposite Autorità di Gestione 

con carattere nazionale o lo-

cale, e che servono in modo 

particolare a ridurre le disu-

guaglianze esistenti tra gli 

Stati e, all’interno di questi, tra 

le varie regioni, supportando-

ne lo sviluppo economico e 

sociale.

Tutti i fondi, diretti e indiretti, 

contribuiscono a realizzare gli 

obiettivi di coesione che l’U-

nione Europea si pone, al fine 

di superare le diseguaglianze 

tra gli Stati.

In particolare, tra gli obiettivi 

specifici che l’Unione si è po-

sta per il periodo 2014-2020, 

ve ne sono alcuni nei quali i 

professionisti trovano sicura-

mente spazio e cioè: migliora-

re la competitività, promuove-

re l’occupazione sostenibile e 

di qualità, promuovere l’inclu-

sione sociale e la lotta contro 

le discriminazioni, investire 

nell’istruzione e formazione 

professionale.

I fondi a gestione diretta che 

possono interessare i pro-

fessionisti sono in particolare 

quelli relativi ai programmi 

Horizon 2020, che finanzia 

l’attività di ricerca ed innova-

zione, Cosme, che promuove 

l’imprenditorialità attraverso 

garanzie e accesso al credito, 

e Easi, che ha quali obiettivi 

l’occupazione e l’inclusione 

sociale.

Caratteristiche dei fondi di-

retti sono il carattere della 

 Diritto Comunitario

L’unione Triveneta dei Consigli degli Ordini, dopo avere concorso a 

sostenere economicamente la partecipazione di alcuni Consigli degli 

Ordini che partecipano all’Unione al corso di Europrogettazione, per 

dare continuità e valorizzare l’esperienza e le conoscenze maturate 

da tali colleghi, ha istituito l’OSSERVATORIO EUROPROGETTAZIONE 

che cercherà di tenere monitorata la disciplina a livello nazionale 

e regionale relativa ai bandi per l’erogazione dei fondi europei 

che possano interessare gli avvocati,  oltre ad apportare ogni utile 

iniziativa per i Colleghi e gli Ordini al fine di accedere ai predetti fondi.
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transnazionalità e quello della 

innovazione, e questo li rende 

forse di difficile accesso per i 

professionisti, soprattutto se 

singoli o appartenenti a pic-

coli studi, anche se vi sono 

alcune piattaforme che pos-

sono facilitare, ad esempio, 

l’incontro con partner inter-

nazionali da coinvolgere nelle 

proprie idee.

Più facilmente accessibili 

sono invece i fondi strutturali, i 

cui progetti operativi regionali 

e nazionali (POR e PON) con-

sentono di accedere al Fesr 

(Fondo Europeo di sviluppo 

regionale) e al Fse (Fondo So-

ciale Europeo).

Il FESR si occupa in particola-

re di progetti volti a ridurre gli 

squilibri regionali, incentivan-

do la creazione di posti di la-

voro, la realizzazione di infra-

strutture, la creazione di reti.

Scopo del FSE è invece quel-

lo di promuovere e migliorare 

l’occupazione, la produttività 

e l’integrazione sociale.

Per ricercare i bandi, nume-

rosi sono i siti ai quali far rife-

rimento, sia a livello europeo 

(e in primis quelli che fanno 

capo direttamente alla Com-

missione Europea) sia a livello 

nazionale o regionale. 

In particolare, per i fondi strut-

turali, si può accedere ai siti 

delle Autorità di gestione na-

zionali oppure ai siti delle sin-

gole Regioni.

Individuato il bando di inte-

resse, prima di iniziare a pre-

disporre il progetto, è molto 

importante considerare non 

tanto il proprio obiettivo spe-

cifico, quanto gli obiettivi e 

finalità voluti dall’UE. È quin-

di fondamentale leggere con 

attenzione il bando, e focaliz-

zare l’attenzione sugli obiettivi 

specifici che lo stesso si pone, 

per poter poi presentare pro-

getti attinenti e con possibilità 

di essere accolti. 

Bisogna chiedersi non tanto 

cosa può fare per noi l’Unio-

ne ma cosa possiamo fare noi 

per l’Unione e per realizzare i 

suoi obiettivi.

Su internet si trovano anche 

utili guide, quali, per esempio, 

quella per i fondi a gestione 

diretta, reperibile all’indirizzo: 

http://europa.formez.it/sites/

all/files/guida_ai_program-

mi_di_finanziamento_euro-

peo_2014-2020.pdf.pdf.

Altra utile guida, per la Regio-

ne Veneto si può trovare qui: 

http://www.eurosportellove-

neto.it/public/doc/Guida_fi-

nanziamenti_2016.pdf.

Le prospettive aperte dalla 

equiparazione dei professio-

nisti alle PMI sono sicuramen-

te molte, e sta a noi professio-

nisti saperle cogliere e sfrut-

tare in pieno.

http://europa.formez.it/sites/all/files/guida_ai_programmi_di_finanziamento_europeo_2014-2020.pdf.pdf
http://europa.formez.it/sites/all/files/guida_ai_programmi_di_finanziamento_europeo_2014-2020.pdf.pdf
http://europa.formez.it/sites/all/files/guida_ai_programmi_di_finanziamento_europeo_2014-2020.pdf.pdf
http://europa.formez.it/sites/all/files/guida_ai_programmi_di_finanziamento_europeo_2014-2020.pdf.pdf
http://www.eurosportelloveneto.it/public/doc/Guida_finanziamenti_2016.pdf
http://www.eurosportelloveneto.it/public/doc/Guida_finanziamenti_2016.pdf
http://www.eurosportelloveneto.it/public/doc/Guida_finanziamenti_2016.pdf
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U N I O N E 
E U R O P E A

Il patrocinio
è senza confini

 
Via libera definitivo dal Consiglio giustizia e 
affari interni alla direttiva europea

Il patrocinio è senza confini

Misura valida anche nei casi di mandato d’ar-
resto europeo

L
a chiusura del cerchio per il rafforza-

mento europeo dei diritti degli indaga-

ti, imputati o persone oggetto di man-

dato d’arresto Ue. Il Consiglio giustizia 

e affari interni ha approvato in via definitiva la 

direttiva sul diritto al patrocinio a spese dello 

Stato nei procedimenti penali e per le persone 

oggetto di mandato Ue di arresto. Questa pre-

vede norme minime comuni e garantisce che, 

a certe condizioni, il patrocinio a spese dello 

stato sia reso disponibile nei procedimenti pe-

nali e in quelli di mandato Ue d’arresto, sia nel-

lo stato membro di esecuzione che in quello 

di emissione. Il Consiglio ha ampliato l’ambito 

di applicazione della direttiva rispetto all’inizia-

le proposta della Commissione europea, per 

includere il diritto al patrocinio a spese dello 

Stato «in tutte le fasi del procedimento pena-

le». La proposta di Bruxelles, infatti, prevedeva 

soltanto il diritto all’ammissione provvisoria al 

patrocinio a spese dello stato «inteso a copri-

re unicamente la fase iniziale dei procedimen-

ti penali, prima dell’adozione di una decisione 

definitiva sul patrocinio stesso». Secondo il 

nuovo testo «per determinare se una perso-

na sia ammissibile al patrocinio a spese dello 

stato, i paesi membri potranno ricorrere a una 

verifica delle risorse e a una verifica del meri-

to». La prima mira «ad accertare che la perso-

na non disponga effettivamente delle risorse 

sufficienti a retribuire un avvocato difensore», 

mentre la seconda consente di valutare che  la 

fornitura di patrocinio a spese dello stato sia 

nell’interesse della giustizia, alla luce «delle 

circostanze del caso». Ora gli Stati membri 

avranno 30 mesi per recepire la direttiva negli 

ordinamenti nazionali. Il patrocinio a spese del-

lo stato in tutte le fasi del procedimento pena-

le è l’ultimo tassello del processo europeo di 

rafforzamento dei diritti procedurali d’indagati 

e imputati. Sono già state adottate, infatti, le 

norme sui diritti: all’interpretazione e traduzio-

ne (2010/64), all’informazione (2012/13), di av-

valersi di un difensore (2013/48), presunzione 

d’innocenza (2016/343) e garanzie speciali per 

i minori (2016/800). Per ulteriori informazioni è 

possibile consultare il sito del Consiglio all’in-

dirizzo www.consilium.europa.eu.
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1. Le principali novità della direttiva.

Il 15 giugno 2016 è stata pubblicata sulla Gaz-

zetta Ufficiale dell’Unione Europea la diretti-

va (UE) 2016/943 in materia di protezione del 

know-how riservato e delle informazioni com-

merciali riservate. 

Tale nuovo intervento del legislatore europeo 

si inserisce nel quadro di un progetto volto 

ad assicurare maggior protezione ai segre-

ti commerciali tramite l’armonizzazione delle 

normative degli Stati membri, favorendo così 

la competitività delle imprese e le attività tran-

sfrontaliere.

Nonostante la materia sia trattata nell’ambito 

del c.d. TRIPS (The Agreement on Trade Related 

Aspects of Intellectual Property Rights – Accor-

do sugli aspetti commerciali dei diritti di pro-

prietà intellettuale), è lo stesso considerando 

n. 7 della direttiva ad evidenziare come tra le 

legislazioni nazionali esistano ancora notevoli 

differenze in termini di protezione dei segre-

ti commerciali. Tali differenze generano un 

pregiudizio non indifferente al buon funziona-

mento del mercato interno nella misura in cui 

impediscono l’uniforme protezione dei segreti 

commerciali delle imprese che intraprendono 

o vorrebbero intraprendere attività nel territo-

rio di altri Stati membri.

La direttiva 2016/943 dovrà essere recepita 

dagli Stati membri entro il 9 giugno 2018. Nel-

la pendenza del processo di recepimento e 

quindi nella fase transitoria attuale, continuerà 

a trovare applicazione in Italia quanto previsto 

dagli articoli 98 e 99 del codice della proprietà 

industriale (D. lgs. n. 30 del 10 febbraio 2005). 

Passando ad analizzare il contenuto della di-

LA DIRETTIVA 2016/943 IN TEMA   

DI PROTEZIONE DI KNOW-HOW  RISERVATO E  

DI INFORMAZIONI  COMMERCIALI RISERVATE: LA 

TUTELA DELLA RISERVATEZZA NEL CORSO DEI 

PROCEDIMENTI GIUDIZIARI 

di Andrea Bordin, Antonio Romeo
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rettiva, va evidenziato che la stessa è suddivi-

sa in quattro capi e contiene disposizioni sia di 

natura sostanziale che processuale. 

Il primo capo specifica che la finalità della di-

rettiva è la tutela contro l’acquisizione, l’utilizzo 

e la divulgazione illeciti dei segreti commer-

ciali.

Naturalmente, in quanto normativa diretta a 

proteggere i segreti, la stessa ha provocato 

allarme nel mondo giornalistico. Proprio per 

tale motivo il legislatore ha avuto cura sia di 

chiarire che non sono pregiudicati dal conte-

nuto della direttiva la libertà di espressione e 

d’informazione, lasciando così garantito il gior-

nalismo d’inchiesta, sia di assicurare la prote-

zione dei c.d. whistleblowers, cioè coloro che 

rivelano un segreto commerciale al solo fine 

di tutelare un interesse pubblico.

Ulteriore elemento delicato era quello del rap-

porto tra informazione segreta e mondo del 

lavoro. Anche su tale tema è intervenuto il le-

gislatore europeo preservando la mobilità dei 

lavoratori dipendenti, ai quali non possono es-

sere imposte limitazioni relative alle esperien-

ze e competenze acquisite in maniera onesta 

nel normale svolgimento del loro lavoro. 

Anche la direttiva qui esaminata ricorre alla 

tecnica delle definizioni, sicché per la sua in-

tellegibilità è fondamentale l’art. 2, dove viene 

chiarito il significato dell’espressione “segreto 

commerciale”. Si tratta di informazioni che de-

vono: 

a) essere segrete e quindi generalmente non 

note o facilmente accessibili ai soggetti che si 

occupano di norma di quel tipo di informazio-

ni;

b) avere valore commerciale in quanto segre-

te1;

c) essere sottoposte a misure di sicurezza ra-

gionevolmente in grado di mantenerle segre-

te.

1. Il valore commerciale dell’informazione non è un dato scontato. 
Nel Regno Unito, ad esempio, non è un requisito indispensabile 
anche se può essere un fattore utile nel giudizio sulla confiden-
zialità o meno dell’informazione (House of Lords, Douglas v Hello! 
(no 3) [2008] 1 AC 1).

Il secondo capo della direttiva contiene un pun-

to cardine di tutto il provvedimento in quanto 

delinea le condotte di acquisizione, utilizzo e 

divulgazione di segreti commerciali che sono 

configurabili come lecite e quelle che invece 

vanno considerate illecite. Nelle prime rien-

trano: la scoperta o creazione indipendente; 

l’osservazione, lo studio, lo smontaggio o la 

prova di un oggetto messo a disposizione del 

pubblico o lecitamente in possesso del sog-

getto che acquisisce le informazioni; il diritto 

di informazione e consultazione dei lavoratori 

o dei loro rappresentanti; qualsiasi condotta 

conforme a leali pratiche commerciali e tutti 

quei casi in cui l’acquisizione, l’utilizzo o la di-

vulgazione siano richiesti dal diritto nazionale 

o comunitario.

Con riferimento alle condotte illecite l’artico-

lo 4 distingue tra le condotte di acquisizione 

e quelle di utilizzo e divulgazione di segreti 

commerciali. Nelle condotte illecite di acqui-

sizione rientrano l’appropriazione, l’accesso o 

la copia non autorizzata di documenti, oggetti, 

materiali o sostanze sottoposti a controllo dal 

detentore del segreto commerciale e qualsia-

si altra condotta considerata contraria alle le-

ali pratiche commerciali.

Quanto alle condotte di utilizzo e divulgazione 

la condotta illecita viene delineata prenden-

do a riferimento il soggetto agente: egli infatti 

dovrà soddisfare una delle condizioni previste 

dalla norma tra cui l’aver acquisito il segreto 

illecitamente, l’aver violato un accordo di ri-

servatezza od un obbligo contrattuale. Infine, 

sono considerate illecite le condotte di chi al 

momento dell’acquisizione, utilizzo o divulga-

zione fosse a conoscenza, o sarebbe dovuto 

esserlo, del fatto che l’informazione era stata 

precedentemente acquisita illecitamente da 

un terzo.

Alcune eccezioni all’applicazione delle tutele 

introdotte dalla direttiva sono previste dall’ar-

ticolo 5 al verificarsi di determinate ipotesi. 

Un’eventuale richiesta di applicazione del-

le misure previste dalla direttiva dovrà infatti 
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essere respinta quando il presunto utilizzo o 

la presunta divulgazione del segreto com-

merciale sia avvenuto in circostanze partico-

lari quali: l’esercizio del diritto alla libertà di 

espressione e d’informazione; per rivelare una 

condotta scorretta al fine di tutelare un inte-

resse generale (il succitato whistleblowing); 

nell’ambito della rappresentanza dei lavoratori 

laddove la divulgazione o l’utilizzo del segre-

to fossero necessari per garantire il potere di 

rappresentanza e, infine, per tutelare qualsiasi 

interesse legittimo riconosciuto dal diritto co-

munitario o nazionale.  

Il terzo capo della direttiva prende in esame 

gli strumenti posti a tutela delle situazioni di 

illecita acquisizione, utilizzo o divulgazione 

di segreti commerciali. Tra di essi sono parti-

colarmente degne di nota le misure disposte 

dall’articolo 10, concernente le misure provvi-

sorie e cautelari che possono essere adottate 

in attesa di giudizio. A titolo esemplificativo si 

evidenziano il divieto di utilizzo dell’informa-

zione, il sequestro di merci sospettate di co-

stituire violazione di un segreto o, ancora, la 

costituzione di garanzie volte ad assicurare il 

risarcimento del danno in favore del detentore 

del segreto commerciale. 

L’articolo 11 stabilisce i requisiti per l’applica-

zione di tali misure provvisorie e cautelari af-

fermando che queste ultime saranno appli-

cate sulla base di prove atte a dimostrare con 

sufficiente grado di certezza l’esistenza del 

segreto commerciale e la sua titolarità in capo 

all’attore, nonché l’avvenuta acquisizione ille-

cita del segreto stesso.

È importante segnalare che le misure caute-

lari predisposte dovranno essere revocate nel 

caso in cui l’attore non provveda ad instaura-

re un giudizio entro un termine stabilito dalla 

legge nazionale o di 20 giorni lavorativi o 31 
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di calendario, a seconda di quale dei due pe-

riodi sia più lungo. Tale previsione comporte-

rà un ripensamento dell’attuale formulazione 

dell’art. 669-octies, comma 6, c.p.c. secondo 

cui l’instaurazione della causa di merito è solo 

eventuale per i provvedimenti di urgenza ex 

art. 700 c.p.c. e gli altri provvedimenti cautelari 

idonei ad anticipare gli effetti della sentenza 

di merito.

Le autorità nazionali avranno inoltre facoltà di 

subordinare le misure cautelari alla costituzio-

ne di una cauzione adeguata o di una garanzia 

equivalente destinata a risarcire l’eventuale 

danno subito in pendenza delle misure stesse.

All’articolo 12 sono previste le misure corret-

tive adottabili su istanza dell’attore da parte 

dell’autorità a seguito della decisione sul me-

rito. Tra di esse, a titolo esemplificativo, il divie-

to di utilizzo o divulgazione del segreto com-

merciale, l’adozione delle necessarie misure 

correttive alle merci costituenti violazione del 

segreto, nonché il loro richiamo dal mercato 

o la loro distruzione o la distruzione di docu-

menti, materiali, oggetti o sostanze che violino 

il segreto illecitamente acquisito, utilizzato o 

divulgato. 

Le decisioni adottate in materia di acquisizio-

ne, utilizzo o divulgazione illecita di segreti 

commerciali potranno essere fatte oggetto 

di pubblicazione su richiesta dell’attore ed a 

spese dell’autore della violazione.

Quanto al risarcimento del danno, l’articolo 14 

della direttiva stabilisce che, su richiesta della 

parte offesa, le autorità competenti possano 

ordinare all’autore dell’acquisizione, utilizzo o 

divulgazione illeciti del segreto commerciale 

di risarcire il danno. Tale risarcimento dovrà 

tenere conto di tutti i fattori pertinenti quali le 

conseguenze economiche negative compre-

so il lucro cessante ed i profitti illecitamente 

realizzati dall’autore della violazione. Altri fat-

tori possono essere oggetto di valutazione 

come ad esempio il danno morale laddove 

configurabile nei confronti del detentore del 

segreto commerciale. Infine, la norma preve-

de che in alternativa alla valutazione delle sin-
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gole voci di danno, possa essere comminato 

all’autore della violazione il pagamento di un 

risarcimento forfettario, commisurato all’im-

porto che sarebbe stato dovuto qualora questi 

avesse richiesto l’autorizzazione per l’acquisi-

zione o l’utilizzo del segreto commerciale al 

detentore dello stesso.

Anche la tutela delle informazioni segrete 

incontra limitazioni temporali. L’articolo 8, in 

tema di prescrizione, stabilisce che i termini 

prescrizionali relativi ai diritti ed alle azioni og-

getto della direttiva sono stabiliti dalle legisla-

zioni nazionali, con il limite che la prescrizione 

non deve superare i sei anni. 

2. L’impatto della direttiva sullo svolgimento 

dei procedimenti giudiziari ed in particolare 

delle udienze.

In questa sede si vuole porre particolare at-

tenzione a quanto disposto dall’articolo 9 della 

direttiva, dedicato alla tutela della riservatezza 

dei segreti commerciali nel corso dei procedi-

menti giudiziari, oltre alle ricadute sull’avvoca-

tura. 

In primo luogo preme sottolineare come gli 

avvocati, così come le parti, il personale giudi-

ziario, i testimoni, gli esperti e tutti coloro che 

sono coinvolti nei procedimenti giudiziari in 

materia di acquisizione, utilizzo o divulgazione 

illecita di segreti commerciali, non siano au-

torizzati ad utilizzare o rivelare i segreti com-

merciali dichiarati tali dall’autorità giudiziaria 

su richiesta della parte interessata o presunti 

tali, di cui siano venuti a conoscenza durante il 

procedimento. Gli Stati membri potranno inol-

tre prevedere la possibilità per le autorità na-

zionali di prendere tali provvedimenti di pro-

pria iniziativa e non su istanza di parte.

L’obbligo previsto all’articolo 9 rimane in vigo-

re anche dopo la fine del procedimento giudi-

ziario, salvo il caso in cui la decisione definitiva 

dell’autorità giudiziaria abbia accertato che il 

presunto segreto commerciale non sia defini-

bile come tale e se nel lasso di tempo in cui 

pende il procedimento giudiziario le informa-

zioni siano divenute generalmente note o fa-

cilmente accessibili per chi si occupa del tipo 

di informazioni oggetto del giudizio.

Le autorità giudiziarie nazionali possono inol-

tre adottare su richiesta di parte, o di propria 

iniziativa laddove previsto dalla normativa 

nazionale, le misure necessarie a tutelare la 

segretezza delle informazioni. Tra le suddet-

te misure si richiamano a fini esemplificativi 

la limitazione all’accesso dei documenti con-

tenenti segreti commerciali e la limitazione 

all’accesso alle udienze ed alle relative regi-

strazioni o trascrizioni laddove vi sia il pericolo 

di divulgazione dei segreti commerciali og-

getto di giudizio.  

Nell’adottare le suddette misure l’autorità giu-

diziaria deve tener conto della necessità di 

assicurare l’effettiva tutela delle informazioni 

ed il diritto ad un processo equo, nonché dei 

potenziali danni derivanti dall’adozione delle 

misure in oggetto.

Alla luce di quanto contenuto nell’articolo 9 

della direttiva, saranno necessari alcuni inter-

venti di adeguamento e di regolamentazione 

della fase processuale. Inoltre, si evidenzia 

sin d’ora come la direttiva non appresti alcu-

na tutela laddove vengano in rilievo informa-

zioni segrete, ma non si tratti di “procedimenti 

giudiziari in materia di acquisizione, utilizzo o 

divulgazione illeciti di segreto commerciale”, 

con ciò pregiudicando una piena tutela delle 

informazioni segrete. È evidente infatti che re-

stringendo l’ambito di applicazione ad un solo 

tipo di procedimenti, la tutela assicurata alle 

informazioni segrete rimane a tutti gli effetti 

parziale.

Con riferimento agli interventi di adeguamen-

to richiesti dalla direttiva europea, si ritiene di 

svolgere alcune brevissime considerazioni in 

merito alle disposizioni della vigente normati-

va nazionale.

Partendo dall’esame delle varie figure che in-

tervengono nel processo, non sembrano ge-

nerare particolari problemi quelle del giudice 
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 Diritto Comunitario

e del cancelliere, entrambi già soggetti alla 

previsione dell’art. 326 c.p. in tema di segreto 

d’ufficio, previsione che si applica anche agli 

ausiliari del giudice quali i consulenti tecnici e 

gli interpreti (tra le altre, Cass. Pen. 16.6.1983).

Quanto agli avvocati la previsione dell’art. 622 

c.p. potrebbe non essere sufficiente laddove 

la nozione del segreto si ricolleghi alla legge 

professionale, in quanto l’art. 6 di tale legge 

stabilisce che “L’avvocato è tenuto verso terzi, 

nell’interesse della parte assistita, alla rigoro-

sa osservanza del segreto professionale e del 

massimo riserbo sui fatti e sulle circostanze 

apprese nell’attività di rappresentanza e assi-

stenza in giudizio, nonché nello svolgimento 

dell’attività di consulenza legale e di assisten-

za stragiudiziale”. Similmente dispone l’art. 13 

del Codice di Deontologia Forense il quale 

sancisce il dovere di segretezza dell’avvoca-

to nei confronti di quanto appreso nello svol-

gimento della sua professione “nell’interesse 

del cliente e della parte assistita”.

Ecco dunque che la legge professionale e la 

norma deontologica hanno una portata più 

limitata rispetto a quanto previsto dalla diret-

tiva, atteso che il segreto professionale e il ri-

serbo devono essere mantenuti nell’interesse 

del cliente (o della parte assistita) e non, ad 

esempio, della controparte del procedimento 

giudiziario “in materia di acquisizione, utilizzo 

o divulgazione illeciti di segreto commerciale”.

Nessun obbligo di segretezza è inoltre oggi 

imposto ai testimoni e neppure alle parti del 

giudizio.

Occorrerà poi procedere ad una valutazione 

della gestione delle udienze e dei fascicoli di 

causa onde assicurare che la direttiva abbia 

compiuta attuazione ed i segreti commerciali 

possano essere difesi nel processo ed anche 

dal processo.

È noto che le udienze istruttorie dei procedi-

menti civili non sono pubbliche (art. 84 disp. 

att. c.p.c.), sicché prescindendo da prassi poco 

ortodosse e da problemi strutturali attinenti 

all’insonorizzazione dei luoghi in cui si svol-

gono le udienze, la riservatezza delle stesse e 

delle informazioni segrete contenute nei fasci-

coli non dovrebbe necessitare di particolari in-

terventi attuativi del legislatore nazionale. Re-

sta tuttavia il problema connesso all’udienza 

di discussione, la quale – ai sensi dell’art. 128 

c.p.c. – è pubblica a pena di nullità e si svolge 

a porte chiuse solo nel caso in cui ricorrano ra-

gioni di sicurezza dello Stato, di ordine pubbli-

co o di buon costume. 

Al fine di evitare condotte abusive, anche l’ac-

cesso al fascicolo di causa nei procedimenti in 

materia di acquisizione, utilizzo o divulgazione 

illeciti di segreto commerciale dovrebbe esse-

re oggetto di apposita regolamentazione, sia 

che esso avvenga attraverso l’esame del fasci-

colo formato su supporto cartaceo sia che tale 

accesso si svolga in via telematica. Si pensi ad 

esempio ad un’istanza di visibilità presentata 

da un concorrente del soggetto che agisce a 

tutela del proprio segreto commerciale e mo-

tivata da un preteso interesse ad un intervento 

ad adiuvandum rispetto al convenuto.

–

Da un rapido confronto con la normativa at-

tualmente vigente ed alla luce di quanto sopra 

emerge come la direttiva (UE) 2016/943 vada 

effettivamente nella direzione di ampliare le 

situazioni di tutela delle informazioni commer-

ciali segrete e di specificare i rimedi in capo 

al detentore dei segreti commerciali e le pos-

sibili conseguenze a carico dell’autore della 

violazione delle stesse. Non resta che da ve-

dere come la direttiva verrà recepita nel nostro 

ordinamento e se effettivamente gli strumenti 

apprestati dal legislatore europeo e da quello 

italiano saranno in grado di sovvertire quanto 

descritto nel considerando 24 della direttiva, 

ossia il fatto che la prospettiva di perdere la 

riservatezza di un segreto commerciale nel 

corso di un procedimento giurisdizionale co-

stituisce un fattore che limita l’accesso alla tu-

tela giurisdizionale da parte del detentore del 

segreto.
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Il Consiglio informa 

Pubblichiamo le

NOTE GUIDA
alla conversione del pignoramento
nelle procedure esecutive mobiliari

fornite dai magistrati dott.ssa Alessandra Cagnotto e dott. Giuseppe Primicerio 
del nostro Tribunale, che si occupano della materia, nell’intento di creare 
omogeneità nelle prassi e nelle modalità operative previste dalle norme in 
materia, a vantaggio di una maggior efficacia e correttezza nella presentazione 
delle relative istanze.

LA CONVERSIONE DEL PIGNORAMENTO 

Art.. 495 c.p.c. 

La conversione deve essere richiesta prima che venga emessa 

l’ordinanza con cui viene disposta la vendita. Il G.E. fissa 

con decreto l’udienza per la discussione circa l’ammissione al 

beneficio. 

L’istanza può essere depositata anche all’udienza, purché sia 

contestualmente fornita la prova dell’avvenuto versamento del 

quinto. 

Si tiene conto ai fini della conversione degli interventi depositati 

sino all’udienza di ammissione al beneficio della conversione, 

rendendosi necessario - ove vi fossero interventi in tale sede - 

procedere all’integrazione dei quinto. 
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 Il Consiglio informa

Se l’istanza di conversione dovesse essere dichiarata inammissibile, 

la somma versata per il deposito del quinto viene restituita al 

debitore. 

Si precisa che non può essere concessa al debitore esecutato 

l’utilizzazione di quanto pignorato, in mancanza di adesione alla 

richiesta da parte del creditore procedente; ciò in applicazione 

della regola di tutti i rapporti che hanno come causa principale 

o contenuto la custodia, di cui il paradigma è il deposito, 

secondo la quale il custode non può, senza il consenso dei 

depositante, usare della cosa in custodia. Tale principio trova 

applicazione, in particolare, nel caso di conversioni conseguenti 

al pignoramento di autoveicoli. 

Se viene effettuato un intervento dopo l’udienza fissata per la 

discussione sull’istanza di conversione e, quindi in pendenza 

della conversione, non se ne tiene conto in quanto tali interventi 

sono da considerarsi tardivi ai fini della conversione (Cass. 

5867/82). 

Se il debitore decade dalla conversione, il quinto versato dal 

debitore confluisce nell’esecuzione e si dà corso alla vendita del 

compendio pignorato. Le assegnazioni dei ratei corrisposti,secondo 

la tempistica del novellato art. 495 c.c., una volta dichiarati 

esecutivi, godono di stabilità per cui restano ferme. L’eventuale 

intervento (tardivo ai fini dei sub-procedimento di conversione) 

torna ad essere pienamente valutabile e partecipa al riparto di 

quanto non già distribuito, del quinto versato dall’esecutato che 

confluirà nell’esecuzione e di quanto realizzato dalla vendita del 

compendio pignorato. 

Se il debitore ottempera a tutti i versamenti, si provvede 

all’assegnazione delle somme e viene dichiarata l’inammissibilità 

dell’intervento, effettuato dopo l’udienza di discussione 

sull’istanza, ricorda che si può essere ammessi al beneficio della 

conversione per una sola volta. 

Padova, 19.10.2016

G.E. Alessandra Cagnotto 	      	     G.E. Giuseppe Primicerio 
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Il Consiglio informa 

IL PREMIO

DIFENSORE D’UFFICIO
DELL’ANNO

DEL CONSIGLIO DELL’ORDINE. 

di Giuseppe Pavan

Di cosa si tratta.

Il 10.6.2016 il Consiglio dell’Ordine degli 

Avvocati di Padova ha istituito il premio 

“Difensore d’Ufficio dell’anno”. In questa prima 

edizione il concorso è dedicato alla memoria 

dell’Avvocato Tahir Elci, collega turco ucciso il 

28.11.2015 ad Dijarbakir.

Il premio sarà attribuito al difensore d’ufficio del nostro Foro che, prestando la 

propria attività professionale in un processo celebrato a Padova o presso il giudice 

dell’impugnazione (purché in tal caso il giudizio sia conseguente ad un processo 

celebrato a Padova), abbia dimostrato «particolare impegno e competenza nella 

impostazione-soluzione di profili giuridici, nella predisposizione di una difesa efficace, 

nella tutela del rispetto della regolarità del giudizio e del contraddittorio (art. 1, co. 1, 

Codice deontologico)».

Al fine di valorizzare l’opera dei Colleghi più giovani il concorso è riservato gli avvocati di 

età non superiore ai 45 anni. Ad attribuire il premio sarà una Commissione giudicatrice 

composta dal Presidente del Consiglio dell’Ordine, dal Presidente della Camera penale 

e da un Magistrato del Tribunale penale.

Perché un premio.

La ragione di questa iniziativa, nuova nel nostro Paese, è molto semplice.

Abbiamo voluto condividere e sottolineare il valore della valutazione operata dal 

Consiglio Nazionale Forense nel descrivere la difesa d’ufficio come:

«concreta rappresentazione del ruolo sociale dell’Avvocatura, strumento essenziale 
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 Il Consiglio informa

per il funzionamento della giurisdizione e garanzia della pienezza della tutela dei diritti 

di tutti e in principal modo di quei soggetti che per la loro debolezza sono esposti a 

possibili discriminazioni» (Relazione al Reg. C.N.F. 22.5.2015).

Queste parole inducono a riflettere. Nel nostro processo penale non è possibile 

rinunciare all’assistenza di un difensore optando per la pro se rapresentation. L’autodifesa 

è considerata troppo rischiosa: esporrebbe l’accusato ad un confronto impari, ed in 

quanto tale ingiusto, sul piano tecnico. È la stessa esigenza avvertita dal legislatore nel 

sancire l’inviolabilità del diritto di difesa, scolpita dall’art. 24 Cost., a segnalare come 

l’imputato sia strutturalmente il soggetto debole del processo. Il rito accusatorio, 

consistente in una relazione triadica tra giudice accusa e difesa, ha reso ancora più 

indispensabile la sussistenza dei requisiti di competenza in capo al difensore. Come 

sappiamo, il difensore d’ufficio è assegnato a chi non se ne sia scelto uno o l’abbia 

perso (art. 97, I. co., c.p.p.). Inutile nascondersi che la difesa d’ufficio non ha mai goduto 

di buona fama, fino a diventare sinonimo di “sconfitta” o comunque di “mancanza di 

difesa”. Si tratta di un retaggio del passato duro da superare: «Figura malfamata nella 

tradizione: spesso rendeva una svogliata corvée di pura scena; bastava che fosse lì, 

inerte, spendendo alla fine poche e vuote parole» (Cordero, Procedura penale, Milano, 

1995, 278). La disciplina normativa che regola la materia, prima dettata dalla Legge n. 60 

del 2001, è stata oggetto di un’importante riforma volta ad assicurare la qualificazione 

professionale dei difensori d’ufficio. Il d.lgs. 30.1.2015, n. 6 (Riordino della disciplina 

della difesa d’ufficio, ai sensi dell’art. 16, L. 31.12.2012, n. 247), in vigore dal 20.2.2015, ha 

previsto la creazione di un Elenco Unico Nazionale dei difensori di ufficio, attribuendo 

al C.N.F. la competenza sulle iscrizioni e il periodico aggiornamento. Per assicurare la 

qualificazione professionale specialistica sono stati previsti criteri molto più selettivi per 

l’iscrizione ed è stato introdotto il dovere di dimostrare ogni anno la permanenza dei 

requisiti.

Va quindi affermato che, come più volte ribadito dall’Unione delle Camere Penali, la di-

fesa d’ufficio è “uno strumento di straordinaria importanza non certo per il professionista 

che la esercita ma per i cittadini che ne usufruiscono”. In questo contesto, è sembrato 

utile che anche il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Padova partecipasse a questo 

rinnovamento culturale, dimostrando di condividerlo e di volerlo incentivare. Solo que-

sto lo spirito di un’iniziativa che ha il precipuo scopo di riconoscere il valore di un’attività 

che pone l’avvocato in prima linea nella difesa dei più deboli.
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Il Consiglio informa 
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 Il Consiglio informa

Perché partecipare.

Gli avvocati di Padova iscritti nell’Elenco Unico dei difensori d’ufficio sono attualmente 

220. Una piccola comunità che svolge un’importante funzione. Il lavoro è spesso difficile 

poiché porta con sé tutte la complessità di imbastire e svolgere una difesa in assenza 

di un rapporto fiduciario. È però un’attività stimolante, di confine. Proprio nella difesa 

d’ufficio il penalista può dare il meglio di sé sperimentando e conoscendo quel limite 

della nostra società dove le persone rinunciano a difendersi o ne rimangono prive per le 

ragioni più diverse, ma il più spesso delle volte perché si trovano ai margini del mondo 

che conosciamo. È proprio in questi frangenti che si potranno ribadire i nostri principi, 

è proprio allora che il “manichino con la toga” potrà animarsi combattendo una nuova 

battaglia per la tutela dei diritti dell’imputato e del giusto processo, consapevole che 

talvolta proprio l’avversità della situazione – in cui tutto potrebbe indurre un avvocato 

poco coraggioso (non ne conosco) a fare un passo indietro – farà risplendere più limpida 

la fiamma della nostra professione, da sempre al servizio delle libertà del cittadino. 

Quest’anno il premio è dedicato a Tahir Elci presidente dell’Ordine degli Avvocati di 

Dijarbakir, ucciso a causa dell’attività professionale da lui svolta. Partecipare al concorso 

è un modo di ricordare questo assurdo sacrificio ed in uno con esso l’importanza 

dell’esperienza e dei valori della difesa d’ufficio.

Come concorrere.

Per partecipare al concorso il difensore d’ufficio dovrà inviare al Consiglio dell’Ordine una 

relazione illustrativa dell’attività professionale svolta nel processo, unitamente a tutti gli 

atti processuali che egli ritenga utili ad illustrare la qualità dell’attività prestata in relazione 

ai criteri stabiliti per l’attribuzione del riconoscimento. La domanda di partecipazione 

dovrà pervenire al Consiglio dell’Ordine entro il 17 novembre 2016, in forma telematica 

via pec all’indirizzo di posta elettronica premiodifesadiufficio@ordineavvocatipadova.it. 

All’autore della difesa più meritevole sarà consegnato un attestato di riconoscimento e 

assegnato un premio di euro 1.000,00 per l’acquisto di libri giuridici o l’abbonamento a 

riviste giuridiche, banche dati o corsi formativi in materie giuridiche.
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RIPARTE L’ATTIVITÀ

DELLO JUSPORT 

PADOVA
di Francesco Abate

Riparte alla grande l’attività di Jusport 

Padova, l’associazione tra magistrati, 

avvocati, praticanti, notai, personale di 

cancelleria e altri soggetti che operano 

professionalmente in ambito giudiziario, 

che organizza la partecipazione degli 

associati alla pratica di sport e promuove 

iniziative turistiche, culturali, ricreative. 

Obiettivi della ripartenza sono stati quello di riunire in una unica cabina di regia 

l’organizzazione delle singole disciplina già praticate separatamente quali calcio, 

ciclismo, tennis, rugby, promuoverne di nuove incentivando e curando la pratica sportiva 

al femminile. La fase fondativa è stata laboriosa ma l’impegno dei promotori ha avuto 

successo. Protagonista principale del traghettamento è stato Mario Martinelli alla guida 

di una equipe composta da Adì Zanin, Fulvia Baccos, Francesco Abate, Andrea Valerio, 

Paolo Zorzi, Renato Cerboni, Giuseppe Pavan, Sabrina Breda, Luca Marchetto, Marco 

Cappellari supportati dai consiglieri dell’Ordine Stefania Martin ed Ettore Busi, e con il 

costante sostegno del consigliere Domenico Lucarini, militante Jusport di lunga data. 

Si è tenuta così l’assemblea degli iscritti che ha eletto Presidente Mario Martinelli e 

consiglieri i benemeriti Baccos, Abate, Valerio, Zorzi, Cerboni, Pavan, Breda, Marchetto, 

Cappellari e Federica Banfi. 

Il consiglio direttivo ha nominato tesoriere Marco Cappellari e segretario Andrea Valerio 

e ha individuato i settori di competenza dei consiglieri come segue: Mario Martinelli si 

occuperà del calcio, Cappellari del tennis, Valerio del ciclismo, Zorzi del rugby, Breda 

della vela, Marchetto delle iniziative musicali e della creazione di una pagina Facebook, 

Associazionismo forense 
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Baccos dell’organizzazione di viaggi ed eventi, Pavan viene incaricato di relazionarsi con 

i responsabili della comunicazione informatica dell’Ordine al fine di poter beneficiare dei 

servizi per promuovere la più efficiente e moderna comunicazione dell’associazione, 

Banfi è delegata a curare e promuovere la pratica sportiva femminile in particolare nei 

settori dello sci, del volley, del basket, del podismo. 

L’associazione conta sessanta iscritti; ci si può iscrivere contattando il presidente o uno 

dei consiglieri e versando la quota annua di venti euro. Le prime soddisfazioni in termini 

di risultati sono venute dal ciclismo (i nostri hanno fatto incetta di medaglie, come meglio 

si può leggere sotto), dal tennis: la recente campionato nazionale organizzato dall’Aiat 

nella magnifica cornice del Tc La Favorita in Palermo Fabrizio Calzavara ha vinto il titolo 

nella categoria Over 50; lo stesso Calzavara e Luca Marchetto hanno vinto il titolo nel 

doppio Over 100. Partecipando al torneo interregionale Avvocup la squadra di calcio 

nella fase finale ha vinto la gara per il terzo posto. Proprio sabato, ospitando i colleghi di 

Fiume, ha vinto l’amichevole per 3 a 1 (reti di Rondello, Biasia (rig.) e Chierego). Gli ospiti 

sono stati ricevuti in mattinata nella sede dell’Ordine per i rituali saluti di benvenuto 

presenti il Presidente Francesco Rossi e il consigliere Busi nel corso di un sontuoso 

rinfresco. In primavera si restituirà la visita e potrà essere l’occasione per una gita aperta 

ad accompagnatori e altri associati interessati al turismo anche se non al calcio. Altra 

 Associazionismo forense
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analoga occasione vi sarà nel mese di giugno quando i nostri calciatori prenderanno 

parte alla disputa del Campionato Europeo di calcio forense che si terrà in Maribor. 

 

Degli amici del rugby ricordiamo la tradizionale trasferta annuale all’estero, che 

quest’anno ha avuto come meta la splendida Edimburgo, città ricca di tradizione 

per la palla ovale. Tutte le prossime iniziative saranno pubblicizzate sia sulla pagina 

Facebook di imminente apertura sia sul sito dell’Ordine nel quale, grazie ad apposita 

autorizzazione e alla collaborazione del consigliere Antonio Zago, è già presente uno 

spazio “news Jusport”; saremo ben lieti di ricevere suggerimenti, proposte, critiche 

(meglio se costruttive) e auspichiamo partecipazione e contributi di idee. 

Associazionismo forense 

Da sinistra: Renato Cerboni, Luca Marchetto, Fulvia Baccos, Mario Martinelli, Francesco Abate, Marco Ca-
pellari, Giuseppe Pavan, Sabrina Breda, Federica Banfi, Paolo Zorzi, Andrea Valerio.
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 PADOVA TORNA 
 A DOMINARE 
 IL CICLISMO FORENSE 
di Andrea Valerio

S
i sono svolti lo scorso mese 

di settembre a Carvico (Bg) i 

campionati italiani di ciclismo 

forense organizzati dall’AI-

MANC (Associazione Italiana Magistrati 

Avvocati Notai Ciclisti), in collaborazione 

con la Polisportiva Caluschese - sezio-

ne ciclismo. Gli atleti provenienti da ogni 

parte d’Italia si sono confrontati su due 

prove: una cronoscalata il sabato, svolta-

si sulla impegnativa salita della Roncola 

di 7,5 km, ed una prova in linea la dome-

nica, corsa lungo un circuito vallonato di 

circa 13 km. ripetuto 5 volte, per un totale 

di circa 65 km.

Sette gli avvocati padovani impegnati 

nelle due prove, Enzo Conte, Piergiorgio 

Forlin, Alessandro Gotti, Francesco Gras-

selli, Andrea Valerio, Enrico Poggi e Ste-

fano Malfatti.

 Associazionismo forense
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La cronoscalata ha visto la conquista del-

la maglia di specialità da parte dell’avv. 

Enzo Conte nella categoria M9, che ha 

messo all’angolo, con un distacco di cir-

ca tre minuti, l’avversario di sempre avv. 

Antonio Villani, oltre alla piazza d’onore 

degli avvocati Piergiorgio Forlin, terzo 

nella categoria M7 e l’argento dell’avv. 

Stefano Malfatti, nuovo arrivato nel grup-

po dei ciclisti togati padovani e giovane 

promessa, piazzatosi al secondo posto 

nella categoria M1.

Al via della gara in linea – momento più 

atteso del campionato - circa una novan-

tina di atleti, che si sono confrontati su di 

un percorso bello ed impegnativo, non 

tanto e non solo sotto il profilo altimetri-

co (circa 400 mt. il dislivello complessi-

vo), quanto per il ritmo di gara che alla 

fine, grazie anche ad un ottimo gioco di 

squadra, è stata vinta in modo superla-

tivo dall’avvocato padovano Francesco 

Grasselli, già pluridecorato campione 

italiano.

Dopo una prima metà di gara combattu-

tissima, ad un giro dalla fine l’avv. Gras-

selli è riuscito  ad allungare  sul gruppo 

dei  migliori (una ventina di atleti) assie-

me ad un manipolo di fuggitivi, per poi 

proseguire in fuga solitaria andando a 

tagliare il traguardo con un vantaggio di 

oltre un minuto e mezzo sul gruppo degli 

inseguitori e concludendo la gara ad una 

media di oltre 41 km/h! 

Oltre alla vittoria di Grasselli, primo asso-

luto e campione italiano nella categoria 

M3, ottimo risultato anche per il giovane 

Stefano Malfatti, giunto quinto assoluto 
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nella prova in linea e laureatosi così cam-

pione italiano nella categoria M1; terza 

piazza per l’avv. Alessandro Gotti nella 

categoria M5 e bronzo anche per l’avv. 

Enrico Poggi nella categoria M2, oltre al 

secondo posto per l’avv, Enzo Conte nel-

la categoria M9. A suggellare la coesione 

e lo spirito di squadra con il quale i ci-

clisti togati padovani hanno affrontato la 

trasferta di Carvico, il secondo posto nel 

campionato per Fori - speciale classifica 

che tiene conto dei risultati dei migliori 

atleti raggruppati per Foro di provenien-

za - con ben 41 punti, ad un solo punto di 

distanza dalla squadra veronese vincitri-

ce (42 punti) e davanti al terzo classifica-

to Foro di Lecce (24 punti). 

In un clima festoso giovedì 15 settembre, 

presso l’enoteca la Moscheta di Padova, 

il Presidente del Consiglio dell’Ordine 

avv. Francesco Rossi ed il neoeletto Pre-

sidente dello Jusport Padova, avv. Mario 

Martinelli, che ringraziamo affettuosa-

mente, hanno voluto celebrare assieme 

a tutta la compagine dei ciclisti togati i 

recenti successi di Carvico con più di un 

brindisi, come vuole la migliore tradizio-

ne ciclistica, gentilmente offerto dal ge-

neroso neolaureato Campione dei Cam-

pioni. 

Complici di un gruppo di ciclisti togati 

sempre più nutrito ed affiatato sono i 

numerosi momenti di 

sport e di convivialità condivisi nel corso 

di tutto l’anno: il ritrovo di apertura sta-

gione ad aprile lungo la pedemontana 

organizzato dall’avv. Conte, il week end di 

bici e formazione di Cortina D’Ampezzo 

a giugno, coronato dalla partecipazione 

al Sella Ronda Bike Day, il giro dei Colli 

Euganei con gemellaggio dei 

Fori del Triveneto, molte-

plici uscite infrasetti-

manali e nei fine 

set t imana  
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e l’immancabile cena di fine anno; per al-

cuni di questi eventi vanno ringraziati an-

che i Cugini dello Jusport Bologna, gui-

dati dall’inossidabile avv. Manlio D’Amico, 

oggi anche presidente dell’A.I.M.A.N.C., 

con i quali il gruppo padovano è gemel-

lato da tempo e condivide molteplici at-

tività. Oltre ai partecipanti al campio-

nato foren-

se, aderiscono alle attività del gruppo dei 

ciclisti togati gli avvocati Carlo Mursia, 

Paolo Martelli, Francesco Proto, Giusep-

pe De Rosa, Michele Godina, Jacopo To-

gnon, Samuel Lorenzetto, Enrico Toson, 

Claudio Todesco, Fabiola Peruzzo, Marti-

na Pillon ed Ettore Busi, quest’ultimo re-

duce – è proprio il caso di dirlo – in que-

sti giorni dalla partecipazione all’ “Eroica”, 

una delle più famose ed impegnative ci-

cloturistiche d’Italia, che si snoda lungo 

le colline toscane della zona del Chianti 

su di un percorso di circa 210 km e con 

oltre 4.000 metri di dislivello. 

Auspichiamo che la passione e l’entusia-

smo con i quali abbiamo raccolto e con-

diviso questi successi ciclistici possano 

divenire contagiosi e spingere molti altri 

Colleghi che già praticano questo sport 

ad aderire al nostro gruppo, convinti del 

fatto che la condivisione del ciclismo, 

come di molti altri sport in ambito foren-

se, possa arricchire la nostra professione 

e riaccendere quello spirito di collegan-

za ed appartenenza che sempre più ap-

pare sopito.
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